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La presente Storia si ende dal Si- 
gnor Giacomo filasi Librajo nella piazza 
della Chiesa Nuova numero t. quattro 
paoli il Tomo , alla ragione di haj. a i 
per ogni foglio di stampa , secondo il 
prezzo comune . La carta Geografica , 
che' è nel Terzo Tomo , si dà gratis a 
quelli , che compreranno i Tomi di ma- 
no in mano che si saranno pubblicati . 
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PIANO DELL’ OPERA 

. . ; ' i 

. , AL SIGNOR CAVALIERI 

* * , * I 

1 ' é , ' 1 . 4 

DON ETTORE PAPPALETTERE 



Le replicate istanze , che Ella , ed altri miei 
amici mi hanno fatto , dopo il mio ritorno dal- 
l’America, di avere un dettagliato ragguaglio 
di tutte le cose da me notate in questo mio 
lungo viaggio dai Vecchio al Nuòvo Móndo, 
hanno vinto finalmente la mia renitenza , e 
mi hanno determinato a scrivere ili questo 
tempo , come meglio ho potato , la presente 
Storia delle Missioni Apostoliche di tutto l an- 
tico Regno del Chile . Io hò cominciato dal- 
l’ultima, per potermi subito introdurre a par- 
lare dell’ indicato viaggio , e descrivere in es- 
so tutti i luoghi da me percorsi , la varietà 
delle co«e , i costumi dei popoli, ed ogni al- 
tra particolarità, che possa secondare il loro 
lodevole desiderio, e richiamarne f attenzione. 




n 

Quindi l’opera è divisa in quattro tomi. Il 
I. contiene il viaggio da Roma fino alle par- 
ti dell’America: il II. il viaggio, che segue 
fino a Santjago del Chile : il III. la descri- 
zione ddlo Stato Chileno , e di molte Case 
di Missione , che vi hanno esistito : il IV. la. 
descrizione delle altre case di Missione , e del 
nostro ritorno a Roma . 

Circa questa mia fatica ho l’ onore di pre- 
venirla , che non ho mancato nella opportu- 
nità delle circostanze di fare quelle brevi ri- 
flessioni, che possono essere di vantaggio a mol- 
ti . Giacché sa Ella benissimo, che il fine prin- 
cipale della Storia è quello appunto d’ istrui- 
re coi fatti, e coll’esempio degli altri.,, La 
„ Storia , dice Cicerone , è la testiraonian- 
„ za dei tempi , la luce della verità , la vi- 
,, ta della memoria , la Maestra della vita , 
„ l’annunziatrice dell’antichità ,, (i}.Dal che, 
adattando allo storico ciò che Orazio dice del 
Poeta, possiamo conchiudere col medesimo, 



» i 

(l) Hi*tori» ut testi» ternporum , lux ycr’ititi» , rit» me- 
Moriatt, Magiatra fitac , nuntia tenutati» . 

Ci vera de Otaur* li, a. i 
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che quello Storico si renderà a tutti pienamen- 
te utile, e piacevole, il quale nei racconti del- 
le cose non manca di accennare ai suoi letto- 
ri le opportune riflessioni , che possono faci- 
litare la di loro istruzione . Giacché dice Ora- j 
zio nella sua Poetica : 

„ Quegl’ il punto colpì adeqiratamente, 

,, Che l’utile col dolce insieme mesce, 

,, Col dilettare , ed istruir la mente . 

,, L’ asse de’ Sosj un’ opra tale accresce, 

„ Il mar trapassa, e nell’ età futura 
,, Vita immortale al noto Autor procura (1). 

Devo peraltro avvertire , che le istruttive 
riflessioni , le quali si desiderano dagli eru- 
diti , e da altre persone intelligenti nello Sto- 
rico , devono trattarsi con assai di destrezza, 
ed essere appena indicate nel racconto dei fat- 
ti : esponendo i medesimi con quella dicitu- 
ra , e giro di periodi , e di frasi , che ci fac- 



(n Orane lulit pimctum qui miscuit utile dulci , 
J.et-torem delectandn, pariterque monendo . 

Hic meret aera li ber Sosii» , hic et mare tramit. 
Et longum noto Jcriplnri prorogai aevum. 

y. Ilor. Fi. in Arte Paetica , 
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ciano entrare nell'avvertimento, senza die pun- 
to s* interrompa la storica narrazione . Taci- 
to, per esempio, il quale fra gli antichi può 
riguardarsi come uno dei migliori modelli nel- 
la Storia , parlando delle gelosie , che Tibe- 
rio , e Li via avevano contro di Germanico, 
dice di questi così : ,, Inquieto per 1’ odio 
,, occulto , che gli portavano il zio , e l’ava, 
„ di cui le cagioui erano tanto più fiere , per- 
„ chè ingiuste „ (\ ) . Egli ci presenta in ciò, co- 
me riflette il saviissimo Blair , una profonda 
osservazione morale fatta , senza parere di far- 
la : perchè introdotta , ed incorporata con ta- 
le artifizio nella storica narrazione , che for- 
ma una patte di essa . La medesima si tro- 
va anche chiara , ed evidente dalle persone, 
che intendono : e produce ad esse un effet- 
to migliore , di quello che se fosse stata pro- 
nunziata come una sentenza formale , quale 
è quella dello stesso Tacito nella vita di A- 
gricola , dove parlando del trattamento , che 
ebbe questi da Domiziano , dice : „ è pro- 



ti) Amius occultis in (e patrui , aviaequa odiit , quo- 
rum cauaue acrioret , quia iniquae . 



Digitized by Google 





IX 



r 



„ prio dell’ indole umana , odiare la perso- 
„ na offesa „ (i). 

Peraltro io sono d’ avviso , che tali osser- 
vazioni fatte colla massima avvedutezza non 
sono intese ugualmente da tutti : poiché le 
persone di un mezzano intendimento le com- 
prenderanno con un’idea meno estesa, e di- 
stinta di quella , che se ne formano le pili 
intelligenti : e le persone di una sfera più bas- 
sa, le quali intendono anche meno delle mez- 
zane, forse non le rileveranno affatto . Essen- 
domi io dunque prefìsso circa questa proprie- 
tà della Storia, di essere a tutti indistintamen- 
te più utile, che preciso ; ho amato meglio 
in più luoghi di presentare le mie riflessioni 
con una certa distinzione, ed apparato di co- 
se, a fine di renderle più vantaggiose, e più 
chiare. Giacché può darsi, che non i miei 
soli amici, e qualche altra persona di discer- 
nimento , ed erudita abbiano a leggere questa 
mia Storia : ma che passi la medesima anche 
in mano di coloro, i quali non sarebbero for- 
se totalmente capaci di rilevare da un serri- 



ti) Propri uni tinnì ani ingenti rat, odiose quelli laeseris; 
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plice indizio , e da quella finezza dell' arte la 
giusta idea dell’ avvertimento , che deve ad 
essi servire d’istruzione , e di norma negli an- 
damenti della vita . 

Nè ho voluto porre le mie riflessioni se- 
condo le regole comuni , come separate dal- 
la Storia in tante note diverse : perchè que- 
ste per lo più o non si leggono , o non si fa 
ad esse quell’attenzione , che meritano: e d’al- 
tronde la mia Storia non è tale , che interes- 
si molto ad essa la continuata successione dei 
fatti . Ho posto bensì nelle note i testi delle 
mie versioni , onde chi intende il latino , li 
legga nella loro lingua , nella quale hanno del- 
le bellezze singolarissime , che sono assoluta- 
mente inesprimibili , quando non si voglia ri- 
cedere dalla precisione dell’ espressioni orìgi- 
ginali . Giacché ogni lingua ha le sue frasi , 
e i suoi vezzi particolari , che non sono affat- 
to comuni colle altre lingue: ed allora soltan- 
to può sfoggiare l’idioma del traduttore , quan- 
do nella versione non attenda , se non che al- 
la sostanza della cosa. 

Gradiscano pertanto Ella , e gli altri miei 
amici il carico , ciré mi sono dato, di jecon- 
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dare in tal modo le loro lodevoli brame nel 
richiesto ragguaglio del mio viaggio al Chile: 
e se le mie circostanze, la mia insufficienza , 
e la ristrettezza del tempo non mi hanno per- 
messo, di esser sempre conciso in tutti i rac- 
conti , e di esporli con quella purezza, ecbde- 
ganza di stile , che sono le prime doti della 
S t oria , d opo la verità dei fatti ; Elia in par- 
ticolare è nel preciso dovere , di compatirme- 
ne per le premure , che mi ha fatto di acce- 
lerare questo mio tenue lavoro, e perchè sa 
bene ancora , che non a tutti è dato di scri- 
vere coi vezzi , e colle grazie della bella lin- 
gua, colla quale ebbe Ella il vantaggio di 
esser 7 educato in Siena nel gran Collegio To- 
lomèi , dove se ne studia la perfezione . Le 
desidero da Dio ogni bene , e con parzialità di 
stima ho il piacere di ripetermi costantemente 
Roma a di Febbrajo del 1826- 

Il suo vero Amico 
L’ Autore dell’ Opera. 




N1HIL OBSTAT 
Fr. Thomar Antolini Ord. S. August. Proc. Gen. 
Censor Thcologu» . 

MHIL OBSTAT 

J. B. Piccadori Ord. Cler. Reg. Min. Praef. Gen. 
Censor Philologus 

'( 

*■ 

IMPRIMATUR 

Fr. Domìnicus Biitlaoui Mag. Sacr.Palatii Apost. Socius. 
IMPRIMATUR 

Joseph della Porta Vicesgcrens Fatriarch. Constant. 



Questa Storia fu letta , ed approvata anche in 
Firenze nei primi del 182G dal Pad. G. Mauro 
Bernardini Censore Regio nella detta Capitale. Ivi 
se ne cominciò anche la stampa , che l’Autore fe- 
ce subito sospendere , per sottomettere il suo ma- 
noscritto ai pubblici Censori di Roma, dove si b 
determinato finalmente di farla stampare , per ade- 
rire alle reiterate istanze , clic glie ne hanno fatte 
gli amici . 
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STORIA 

. . i * 

DELLE MISSIONI APOSTOLICHE 
DELLO STATO DEL CHILK . 



LIBRO PRIMO 

« ...... ; 

DELLE COSE NOTABILI NELLA MISSIONE 
DI MONSIGNOR MU7.1 IN TUTTO IL VIAGGIO 
DAL VECCHIO AL NUOVO MONDO . 

CAPITOLO I. 

Della elezione di Monsignor Ma zi , 
e del Piaggio fino a Genova . 

La Missione Apostolica mandata a Sauljago del 
Chile dal Sommo Pontefice Pio VIL fu fatta ad 
istanza del Signor Arcidiacono D. Giuseppe Igna- 
zio Cienfuegos, come pubblico Rappresentante di 
quella nazione . Questi giunse in Roma il di i a , 
di Agosto del i8aa accompagnato dal suo Segre- 
tario il Signor D. Pietro Palazuclo , dai due Si- 
gnori Fratelli Sala D. Santjago , e D. Emanuele, 
dal Signor D. Emanuele Donoso , e da un’ ordi- 
nanza , venuti tutti da Santjago del Cbile , per 
chiedere al lodato Sommo Pontefice un suo Pub- 
blico Rappresentante , il quale risedendo nella 



f 



\ 



I 



Dlgìtized by Google 




a Sronrs delle Missionl 

«letta Metropoli , potesse accorrere a tutti i spiri- 
tuali bisogni dei Chileni. Il Papa, viste le auto- 
rizzazioni del Signor Cienfuegos nille debite far-» 
me , e conosciuta la vera necessita , che aveva il 
Chile di un Vicario Apostolico , deputò a quest’ 
oggetto una Congregazione speciale composta di sei 
rispettabilissimi Cardinali, clic furono Annibale del- 
la Genga a quel tempo Vicario di Roma, ed in 
oggi Vicario immediato di Gesù Cristo medesimo , 
c nostro Sommo Pontefice felicemente regnante ; 
Giulio Maria della Somalia Decano allora del Sa- 
ero Collegio , ed al presente Decano , e Segreta- 
rio di Stato ; Pacca Camerlengo ; Castiglioni Pe- 
nitenziere Maggiore ; De Gregorio ; c il fu Ercole 
Consalvi , che era Segretario di Stalo . 

Questa Congregazione , dopo lunghe discussio- 
ni , ed un maturo esame di tutte le cose , ammi- 
se la petizione del Sig. Cienfuegos , e noroincr Vi- 
cario Apostolico del Chile Monsig. Ostini \ uomo di 
gran merito , che era Lettore attuale di scienze sa- 
gre nel Collegio Romano . Egli accettò da prin- 
cipio la nomina , ma opponendosi poi ad essa il 
di lui fratello, ed altri parenti, vi rinunziò , non 
senza dispiacere della lodata Congregazione, la qua- 
le nominò allora il Sig. D. Giovanni Muzi , che sta- 
va attualmente in Vienna come Uditore del Nunzio 
Apostolico. Muzi accettò subito l'invito, e tornato 
immediatamente a Roma fu consacralo [Arcivesco- 
vo «li Filippi nelle parti degl’ infedeli f t dichia- 
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Dttl.ò SrJTO DEL Cu ILE 3 

tato Vicario Apostolico del Girile: e gli furono da- 
ti il Sig. Cau. D. Giovanni Maria dei Conti Mastai 
come suo Compagno , e lo' scrittore di questa Storia 
il ! Sacè'AiOlVS Giuseppe Saìluslj in qualità di segre- 
tario .fc -siccome conUUniioraneainetitc al Sig. Cien- 
fnegos età giunto in Roma il Rev.'P. Luigi Pa- 
checo dell’ Ordine dei Min. Osservanti della Citta 
di Bùèhos^Ayres nell? Àfoerica; Meridionale , ed ave- 
va fatto'’ conoscere, che tutte le provincie dell’ àtt- 1 
ticò Règiio di Bdenos-Ayrcs avevano^ una necessita 
anche 1 maggiore debellile di un Vicario Apostolico ; 
Quindi & , che la surriferita Congregazione conferì al 
Vìicat‘to : Apostolico del Girile le -opportune facol- 
tà anche per i ; Spirituali bisogni delle indi carte prò* 
ViOcie i come pure per i' bisogiii del Perù p del 
^lèssico , della Colombia , e di , tutte le altre parti 
dell’ Indie -occsdeiitali possedute dallo Corona di 
Spaglia : t 1 così Monsignor Muzi fu autòrizza,to 'so- 
pra -la maggior parte dell’ America Cattolica^ cottf-' 
prendendo sotto la sua giurisdizione >di -ìVicàno 
Apostolico- quasi tutte le contrade le più cono- 
sciute, e>le più rispettabili della medesinral 

Sottoscritti i RroVi delle necessarie facoltà, 
ed ultimate' -tutte le cose ^si partì di Roma la mat- 
tina ilei 3 ili Luglio del i8a3; Venivacon' noi nellàv' 
stessi carrozza il ReV. Padre 'Raimondo Arce dei 
Domenicani RifoCmàti di Santjago del Chrle , gio* 
vane di no» ordinai') talenti- , e 'di no sodo fondo' 
di pietà ,’ e dir dottrina do» ■ comune , Gir*! il 
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inezzo-giórtto fu rinfrescato alla Storta •> e quindi 
passando per Baccano , e Monterosi , si andò a 
pernottare a Rouciglione , dove fummo alloggiati 

10 una decente Locanda . Ivi Monsignore ricevette 
visita di complimento dal Signor Cavalier Celani , 

11 quale ci uso delle attenzioni , e si passò così una 

serata contenta . . ' 

La Storta nulla presenta di singolare . Più ag- 
gradevole è Baccano ; ma n.Ou è affatto desidera-» 
bile: perchè la sua posizione lo renda di un’aria 
malsana. £’ d’esso situato in vicinanza di un la- 
go e ed è il primo punto , dove venendo a Roma 
da quella parte , comincia a scoprirsi quest’ au- 
gusta città , che sorge maestosamente in una va- 
sta estrazione ideile sue antiche rovine» La prima 
à. scorgersi h la gran palla della croce del Vati- 
cano y cito quello miracolo dell’arte presenta ivi 
allo spettatore cónte la punta sferica di un mae- 
stoso monte vil-q»alo solleva orgogliosamente l’im- 

jMSrterrita sua fronte . ! , , ,/ .... , • . 

-o Monterosi è un piccolo castello situato nella 
sommità di amene colline, uel seno delle quali si 
sono trovate delle camere sotterranee , e dei monu- 
menti di antichità eivusca • Alle vicinanze di Mon- 
terosi si trova pure una specie di strato o tor- 
rente di Lava , una continuazione di colline di 
tufo vulcanico , ed altri oggetti interessanti , e di 
molla stima per un viaggiatore naturalista . 
i Rouciglione è una terra ricca , e haslautemen- 
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Dello Stato del Chile 
te popolata in una situazione piacevole presso il 
lago di Vico. Le sue case sono fabbricate di tu- 
fo : sono però forti , e pulite , e vi passa per 
mezzo una lunga strada , clic comincia con un ar- 
co trionfale . Il castello diroccato era molto im- 
ponente , e alla idea di terrore , che al presente 
risveglia colle sue rovine , corrispondono le tetre 
caverne scavate nel masso tufaceo dei suoi con- 
torni, dove si annidano di notte tempo gli ani- 
mali , e dove pure talvolta 

„ Escou di notte i ladri a mano armata , 

„ Per assalir la gente a l’impensata (i) . 

Peraltro i graziosi , ed utili edifìzj della carta , 
e del ferro , e le pittoresche vedute , che presen- 
ta una profonda valle presso questo paese , mi- 
tigano P idea della malingon'ia , c mollo dilettano 
i passeggieri . 

Da Ronciglione, passando per Viterbo , Mon- 
tcfìascone , e Bolsena , si andette a pernottare la 
sera dei quattro a Sau Lorenzo Nuovo : dopo di 
avere rinfrescato in Montefiascone , dove si bevve 
il vero moscato del nimiurn est. 

Viterbo è una bella citta di mediocre gran- 
dezza , la cui popolazione è di circa dodici mila 



U) Ut juaulcni homiocs suritunt de nocte latrones. 

Hor. FI. Ep. 2 Jib. t. 
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6 Sronrj deile Mrssrosr 

individui . Essa è fabbricata con molto gusto alle 
falde del monte Cimino: e le sue mura, e le tor- 
ri , che la circondano , la rendono in distanza di 
un piacevole aspetto. Si vedono in essa molti bel- 
li giardini, fontane di differente struttura, ca- 
se, e palazzetti di un elegante disegno . Le Chie- 
se sono di buona architettura : e la sua piazza re- 
golare , ornata di puliti edifìzj presenta un’ idea 
di qualche magnificenza . Le più belle fabbriche 
sono la Cattedrale ricca di buone pitture , Santa 
Rosa rinomata per l’ intatto corpo di questa Bea- 
ta , il convento dei Domenicani fuori di porta 
Romana, il Palazzo del Pubblico dipinto da Bal- 
dassarre Croce , c San Francesco , ove si ammi- 
ra un bel Cristo morto , opera di Sebastiano del 
Piombo sopra un disegno del divino Michelan- 

II Monte Cimino , presso cui sta situato Vi- 
terbo , h un’ alta montagna composta di diverse 
sostanze vulcaniche ammucchiate insieme alla rin- 
fusa , ed ha un suolo fecondo , come mostrano i 
grandi alberi di castagno , e le altre piante silve- 
stri , che lo coprono da per tutto . Dilettevoli an- 
cora riescono ad un viaggiatore naturalista il Bu- 
licame, che è un lago d’acqua calda presso la cit- 
ta , il quale tramanda un odore sulfureo , e il La- 
go di Vico , detto anticamente il Lago Cimino-, 
che è alla discesa della montagna , consistente in 
un vago raduno di acqua di circa tre miglia di 
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Dello Stato del Calle 7 

circuito , tutto cinto di belle colline veJlite gra- 
ziosamente di piante boschive . 

Montcfiascone famoso per la bontà del suo vi- 
no moscato , e per il salutifero clima , che gode 
alla sommità di un’ alla montagna, dove sta situa- 
to, è una citta poco popolata, c poco comoda per 
la sua ripidezza. Domina essa tanta estenzioue di 
paese col suo abitalo , clic veduto da lontano , 
la fa comparire una gran Capitale , come lo era 
realmente nei tempi passati. La sua strada, che 
si percorre da Viterbo in poi , è abbondante di 
terra vulcanica . Quindi sono rimarchevoli nella 
citta la Cupola della Cattedrale, e la Chiesa di 
S. Flaviano , dove trovasi il deposito di uu fa- > 
moso bevitore , il quale dicesi , che tracannando 
a furia grossi fiaschi di generoso moscato , e ri- 
petendo ad ogni bevuta : est , est , est^ restò col 
suo Est in bocca, oppresso dall’eccesso del vi- 
no : ed il suo cameriere , per immortalarne la me- 
moria ad istruzione degli altri , gli fece incidere 
sulla lapide sepolcrale la sottoposta iscrizione (1): 
vale a dire : 

,, E’ buono , è buono , c buono : 

„ Ma la bontà gradila 
„ Troncò in quel dolce suono 
„ AI mio Padron la vita . 



(1) Est, est, est : et propter ninnimi est Domimi» 



incus mori un s est . 
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Stoma delle Missioni 



Bolscaa è un piccolo villaggio nato sulle ro- 
vine del famoso Vulsinium antica Capitale de’ 
Volsci , ed una delle principali citta dell’ Etruria. 
L’interno di questo villaggio nuli’ altro ha di par- 
ticolare , se nou che un antico sepolcro , clic è 
nel cortile della Chiesa . L’ esterno peraltro ha dei 
punti di vista deliziosissimi . Il Lago , per esem- 
pio , il quale ha una circonferenza di circa trenta 
miglia , e si va costeggiando per un lungo trat- 
to , presenta allo spettatore due belle Isolelte , 
una delle quali è coltivabile , ed abitata . Quindi 
lungo la strada non mollo lungi dal paese trova- 
si una collina menzionala da Kircher , la quale è 
un ammasso naturale di colonne a prismi regolari 
di basalto di figura generalmente esagona , e pia- 
na alle due estremità t ed hanno per la maggior 
parte una posizione inclinata , ed una lunghezza 
considerabile fuori della terra : cosa veramente de- 
gna a vedersi, c di molta considerazione. Dilette- 
vole ancora in un certo punto è la veduta di Or- 
vieto , paese assai celebre per la molta leggerez- 
za del suo vino , c per la Cattedrale i la cui va- 
ga facciata ricca di buone sculture , e di marmi 
a mosaici fu lavorata in gran parte dal Pisano . 
Il Signorclli ne dipinse uua delle due Cappelle , 
nella quale il gran Michelangelo soleva fare il suo 
studio ordinario , e diceva, che era quella la sua 
Scuola . Piaro c pure in Orvieto uu pozzo scava- 
to uel tufo alla profondità di i5o gradini: dove 
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Dello Stato del Culle 9 

si scende a cavallo per una scala o cordonata a 
chiocciola , che riceve il lume da cento finestrelle 
laterali : e si risale per un' altra simile cordonati 
nel lato opposto . Bolsena non manca di prodotti 
vulcanici , e lo stesso suo lago si crede , essere 
stato il cratere di un qualche estinto vulcano ne’ 
tempi andati . 

San Lorenzo Nuovo h un piccolo paese fab- 
bricato alla sommità di un monte , dove trovasi 
una vasta pianura , c presenta al di sotto uel suo 
più vago aspetto il pittoresco Lago , e le amene 
campagne di Bolsena. Nel salire i suoi colli, si 
trovano i rottami , e gli avanzi dell' antica città 
detta in oggi San Lorenzo Rovinato , la quale fu 
fatta demolire per 1’ aria oltremodo malsana , e 
fu rifabbricata alla cima del monte , dove l' abbia- 
mo noi descritta . 

Da San Lorenzo Nuovo si andclte a dormire la 
sera dei cinque a San Quirico ; passando per Acqua- 
pendente, la Novella, c Radicofani . Acquapenden- 
te cuna piccola città non affatto disprezzabile, le 
cui case non mancano di pulizia, e di gusto : e gli 
abitanti sono bastantemente civilizzati , e faticatori* 
Fuori del fabbricato dalla parte della Toscana trova 
il naturalista di che dilettarsi nelle cascate di acquai 
che danno il nome alla citta . In esse un copioso tor-i 
rcnte v.odcsi. precipitare da. una grande altezza tra 
dirupati scogli , die si succedono gli uni agli altri 
con varietà piacevole ... ...» 
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La Novella è una semplice Locanda ingrandita 
recentemente, e fabbricata quasi di nuovo alle ra- 
dici di Radicofani per comodo dei passeggeri. Essa 
è molto pulita, ed offre un agio bastante, per dor- 
mirvi comodamente. Ha peraltro l'infelicità, che l’a- 
ria nella state è assai cattiva, e dannosa a chi vi 
pernotta . 

Radicofani è un piccolo castello su di un* al- 
ta montagna erta , e scoscesa , che ad esso sovrasta 
colle dirupate sue punte , le quali ne rendono assai 
diffìcile 1’ accesso da tutte le parti . E’ questo il 
primo paese , ne’ cui confini a Ponteccntino pres- 
so la Novella, cessando lo Stato Pontificio, si en- 
tra nella Toscana . Le sue case sono infelicissi- 
me , e compongono un piccolo abitato , il quale 
nel suo interno nulla ha, che richiami l’attenzione 
del viaggiatore. Nei contorni però vi è molto da 
notarsi. Le sue acque sono limpidissime, leggiere, 
e molto fresche anche nel colmo della state . Sot- 
to le fortificazioni si trova un ammasso di pie- 
tre, dove si crede aver esistilo un qualche vul- 
cano . Ne’ suoi piccoli torrenti verso la Toscana 
si trovano pietre di ogni grandezza, e di un va- 
rio colorito con alcune agatizzate da impiegarsi 
nei lavori in mosaico . Dalla parte di Roma poi 
fanno paura i tanti dirupamenti dell’ erta monta- 
gna fino a Ponteccntino, dove trovasi la linea di 
divisione tra lo Stato Pontificio , « la Toscana , 
che andiamo a percorrere . Sembra , che la stessa 
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natura abbia voluto ivi dividere i due Stati , e vi 
abbia frapposto i dirupi , e le asprezze di quel- 
l'alta montagna per la comune difesa di entrambi . 

San Quiricp non è che un semplice villag- 
gio : peraltro molto grande, e popolato, posto 
alla sommila di un coile , dove si gode una buo- 
n’aria , e la bella veduta di Mootalciuo , piccola 
citta alla cima di un’ alta collina elegantemente 
coltivata , e feconda di un buon moscato di co- 
lore limpidissimo . Da un’ altra banda sono pure 
di onnamcnto al medesimo villaggio la Pienza, e 
Montepulciano , due piocole citta famose nella Sto- 
ria , par essere stata la prima patria di Pio Se- 
condo , che le mutò il nome di Fortiguano in 
quello di Piepza , e la seconda , per esser ferti- 
lissima di un delicato vino , del quale disse il Re- 
di nel suo Ditirambo e 

„ Montepulciano d’ ogni vino è il Re. „ 

In San Quirico trovammo un Clero molto edu- 
cato . Questo si presentò subito a farci visita , e 
nc era alla testa il Signor Arcidiacono D. Giu- 
seppe LiqcUioli , il quale invitò il Vicario Apo- 
stolico iu sua casa , e ve lo tenne a dormire con 
molta proprietà , e decenza: e l'indomani, essen- 
do giorno festivo , si prese l’incomodo di farci ce- 
lebrare la Messa nella sua Chiesa assai prima del 
giorno , e dopo la Me^sa , ci diede uu trattamen- 
to di cioccolata , « caffè a scelta di ognuno 1 • 
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Questi rari tratti di compitissima educazione, di 
sincera cordialità , c di ossequio sono, meritevoli di 
gratitudine , c di lode. Poichfe in San Quirico giun- 
gemmo del tutto incogniti, e smontavamo allora dal 
legno , quando il Signor Licciuoli venne con altri 
Sacerdoti ad esibire i suoi officii al Vicario Apo- 
stolico, e non sapendo chi fosse, non poteva con- 
cepirne alcuna speranza . 

La mattina dei sei , percorrendo Torrinieri , 
e Buonconvento , si andò a desinare in Siena. Tor- 
rinieri è un luogo infelice , che offre poca co- 
modità . Buonconvento poi è un popolato villag- 
gio alle falde della montagna in distanza di i5 
miglia da Siena . E' d’ esso fabbricato sul fiume 
Ombronc in una situazione amena , ma un poco 
malsana. Le sue case sono pulite, e la Locanda, 
clic è presso la porta , è bastantemente comoda 4 
e ben custodita . 

Siena , in cui passammo gran parte del gior- 
no , è citta celebre della Toscana , dove al pari 
di Firenze , e di Pistoja si parla con dolcezza , e 
con grazia il più elegante dialetto delia Lingua 
Italiana . Ne' tempi andati aveva una popolazio- 
ne di sopra cento mil’ abitanti : ma in oggi appe- 
na ne conta venti mila. Questa bella citta, è fab- 
bricata a forma di una stella a sei punte nella ci- 
ma di uu poggio o collina tufacea in mezzo ad al- 
tre piacevoli colline di un aspetto pittoresco . La 
fua circpuferenza è di circa cinque miglia , e seni- 
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bra , che sia tutta nel cratere di un estinto vulcaa 
no , dote il terremoto ha dato più volte delle terri- 
bili scosse . Il suo fabbricato non manca di gran- 
diosi edifizj , di vaghi palazzetti , e di belle case 
fatte con politezza , e con il buon gusto dell’ar- 
te. Le strade però vanno spesso torcendo in un 
suolo ineguale . II Duomo c la più magnifica fab- 
brica , che si ammira in Siena, come opera per- 
fetta nel suo genere . L’ architettura al gusto de’ 
Goti ; i varj marmi de’ quali è riccamente incro- 
stato tanto dentro, che fuori ; le due colonne di 
porfido, clic stanno nella facciata; l’acquasantiera 
di lavoro greco ; il bellissimo pulpito di un marmo 
africano lavorato a bassi-rilievi colla massima de- 
licatezza ; il pavimento storialo in mosaico , ed 
in parte anche intagliato; i busti dei Papi nel- 
la navata di mezzo ; c le tante pitture , e sta- 
tue dei primi maestri dell’ arte , die si ammirano 
nella Cappella Chigi , e in tutto il tempio , so- 
no ciò , che sorprende in esso lo spettatore , che 
lo considera . Bellissima è pure tra le Chiese di 
second’ ordine quella degli Agostiniani y dove si 
ammirano i magnifici quadri del Romanelli , di 
Carlo Maralla , e del Perugino 4 La Libreria an- 
nessa al Duomo., detta la Stanza di Raffaele , nel» 
la quale si ammirano le pitture a fresco di. que- 
sto genio sublime , e di Pinturicchio suo disce- 
polo diretto da esso , un gruppo antico delle tre 
Grazie , e mi Deposito moderno di bonissima scul- 
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tur» ; la Torre del Mangia , nell» cui alta som- 
mila si scuopre tutta 1' adjacseuza delia compagna 
fino a Radicofani ; il Teatro 5 il Collegio Tolo- 
mei ; il Palazzo Comunale ricco di belle pittu- 
re di celebri autori , c decorato di una bella piaz- 
za , clic rappresenta il guscio di una conchiglia, 
sono gli altri edifizj che figurano in Siena, do- 
po le principali sue Chiese . 

I Senesi si sono sempre distinti nella vivacità 
dello spirito , e nel loro carattere franoo , ed al- 
legro . Parlano , come di sopra indicammo , con 
tutte le dolcezze di una delicata pronunzia , e coi 
soavi vezzi dell’ arte il più elegante , e più purga- 
to dialetto della lingua Italiana : e le memorie , 
die i loro Fisiocritici hanno pubblicato , li han- 
no resi assai celebri nella Repubblica delle lette- 
re - Sono pure industriosi , ed attivi nei lavori di 
Agricoltura : ma hanno la disgrazia di avere un 
territorio quanto abbondante di miniere , di cave 
di marmi, c di acque termali; altrettanto infrut- 
tifero a motivo delle crete , toltone il piano di 
Arida , clic è di terra buona , « fertile . L’ indi- 
cato carattere dei Senesi non è molto <superiore a 
quello delle loro donne . Giacche le Senesi, oltre 
al pregio della loro avvenenza , sono al pari de- 
gli uomini piene di vivacità , c di brio t dedite 
alla fatica, industriose, c di molta perspicacia d'in- 
gegno unitamente alle attrattive , die posseggo- 
no di una certa buona grazia , c ai naturai* vez- 
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li della civiltà , e del tratto , die sono proprj del 
loro sesso . Sono peraltro un poco troppo curiose. 

Nella nostra breve dimora in Siena Monsignor 
Brignola, e il Superiore dei Padri delle Scuole 
Pie ci usarono molte attenzioni. Ci condussero a 
▼edere le Chiese principali , le piazze , il gran 
Collegio de' nobili , i palazzi , e tutti gli altri 
luoghi più rimarchevoli della città, che abbia- 
mo di sopra indicati . Quindi nel partire vollero 
accompagnarci in distanza di circa sei miglia dal- 
la città, dove lasciatici con dispiacere comune , 
si percorse Castiglioncello , c andammo a passa- 
re la notte in Poggibonzi . Ivi si dormi placida- 
mente più per {stanchezza del corpo, clic per co- 
modità della Locanda : giacchi: Castiglioncello , 
Poggibonzi, Tavcrnellc, e Sancasciano sono quat- 
tro piccole popolazioni tra Siena , e Firenze , le 
quali non offrono tutta la comodità al passegic- 
re , che vi pernotta . Esse peraltro sono in situa- 
zioni assai piacevoli, ed amene , specialmente San- 
casciano , e Poggibonzi . il primo h un borgo 
considerabile nella sommità di una fertile , e ben 
coltivata collina: éd il secondo è un altro bor- 
go anche più popolato, il quale giace alle fal- 
de di un' altra collina poco meno ridente della 
prima . 

La sera dei sette giungemmo a Firenze , 
dove si stette tutto il di otto col massimo pia- 
cere , che può mai desiderarsi per le tante co- 
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se, che dilettano un viaggiatore in quell’ ame- 
nissimo soggiorno . Giacché Firenze, Capitale del- 
la Toscana , situata a poca distanza dall’ Appen- 
nino in una fertile , c ridente pianura , Lagnata 
dall’Alno, clic la divide in due parli ineguali , 
è uua citta di figura quasi ovale , di un clima 
temperato , e salubre , e nella circonferenza di 
circa sei miglia riunisce insieme più di settanta 
mil’ abitanti . Il fabbricato di questa citta è qua- 
si tutto grandioso, e la moltiplicit'a dei giardi- 
ni, e delle piazze ornale di fontane, di colon- 
ne, e di statue ne accrescono la magnificenza, c 
la stima. Le strade sono tutte ben distribuite, 
grandi, ariose, e lastricate le moderne di maci- 
gni levicati, e le antiche a grandi pezzi di pietre 
squadrate, le quali dal secolo XIII, in cui furono 
fatte , hanno avuto bisogno di pochissimi ristauri - 
Unendosi poi alla grandiosità delle strade la rego- 
larità dei maestosi edifizj , clic le adornano da un 
lato , e dall’ altro ; noi troviamo esser Firenze 
una delle più belle, e più dilettevoli citta del- 
l'Italia, dove si riuniscono insieme comodità di 
vita in ogni suo genere, abbellimento di case ,, 
c molta sicurezza per il carattere placido degli 
abitanti , c per i due castelli i, ed una gran- 
de muraglia, che difendono l’abitato da qualun- 
que invasione , o esterno assalto di gente ne- 
mica . 

La Metropolitana, che ha il titolo di San-, 
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ta Maria del Fiore , fatta al gusto de' Goti eoa 
disegno di Arnolfo di Lapo , è il primo degli 
edifìzj sacri , che sono in Firenze . Esso lu 
piedi ili lunghezza , e 363 di larghezza . La su- 
perba sua Cupola ottangolare di i-jo piedi da un 
angolo all’ altro terminata dal Bruucllcschi , la 
gran meridiana una delle piu celebri del mondo , 
il vago disegno del pavimento iti marmi di più 
colori , le pitture , le statue , i bassi-rilievi , i 
gruppi di Michelangelo , e di altri primi maestri 
dell' arte , che si animirauo in quel vasto edifizio , 
e il suo esteriore tutto incrostato di marmi di ec- 
cellente lavoro , unitamente al Campanile elevato 
a a8o piedi di altezza con mirabile struttura , ren- 
dono quella Chiesa di una stima, e di un pregio 
singolare . 

Il difetto peraltro , che ravvisa ognuno in que- 
sta Chiesa , è che tutte le indicate bellezze del 
suo iuterno sono molto inferiori all’ ornato dell’ c- 
sterno, il quale sembra un vero ricamo in mar- 
mo : e dopo , che si è ammirata la magniGcenza 
di questo, l’occhio rimane molto disgustato uel ve- 
derne l’interno. La sola Cupola tanto per la sua 
costruzione , e grandezza , coinè per le pitture ese- 
guite dal Zuccheri , e da Giorgio Vasari, è la par- 
te, che appaga totalmente lo spettatore. Quindi 
raccontano i Fiorentini , che quando Michelange- 
lo Buonarroti doveva inalzare la Cupola di S. Pie- 
tro in Roma , volle prima rivedere quella di Fi4 
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reDze, e che le dicesse, dopo di averla attenta- 
mente considerata < 

„ Io vado in Roma a farti la sorella , 

,, Più grande si , ma non di te più bella. 

Peraltro il fatto ò , che l’ immensa Cupola di 
S. Pietro , elevata all' altezza di GiG palmi dalla 
terra fino alla sommila della Croce, non solo è 
riuscita più grande , ma anche infinitamente più 
bella, e completa in tutte le sue parli. Lo che 
non può dirsi della Cupola di Firenze, la quale 
nell’ esterno deve tuttavia ultimarsi: difetto, che 
si scorge in altre Chiese ancora di quella Metro- 
poli , nelle quali manca a quasi tutte la prospet- 
tiva o sia la facciata delle medesime . 

Le altre Chiese , che dopo la Metropolitana 
meritano di es^er vedute in Firenze , sono il Bat- 
tistero della citta , che è l'antico tempio di S. Gio: 
Battista fabbricato in figura ottagona a fronte del- 
la medesima Metropolitana , ed è tutto incrostato 
di marmi al di fuori con disegno gotico . Tre 
grandi porte di bronzo lavorate a bassi-rilievi di 
una somma stima ne costituiscono l’ ingresso : e 
la porta principale ha anche due colonne di por- 
fito, clic ne accrescono la suntuosit'a , e la bellez- 
za . Si trovano poi al di dentro altre sedici co- 
lonne di granito, le quali si vedono collocate al- 
l’ intorno del tempio eoa elegante disegno . Quindi 
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i contorni di bronzo, le statue, la volta lavorata 
a mosaico, e i vaghi depositi d’uomini illustri, 
che abbelliscono questo Tempio , risvegliano il 
buon gusto, e l’attenzione nell’ osservatore di esso. 

La Chiesa di San Lorenzo , architettura del 
Brunelleschi , è ammirabile in tutte le sue parti . 
Ha questa il suo altare maggiore di pietre , e 
marmi preziosi , e due amboni con bassirii ie vi in 
bronzo del Donatello . La Sagrestia Nuova è di- 
segno , ed architettura del Micbclangiolo , e si tro- 
vano in essa molti dei più sorprendenti pezzi , 
che ba prodotto questo genio sublime . Entrando 
poi nella Cappella Reale , che è dietro al Coro , 
lo spettatore rimane sorpreso . Giacche è d’ essa 
incrostata tutta di marmi finissimi , di legni im- 
pietriti , di diaspri , di agate , di calcedoni , di 
lapislazzuli, e di altre pietre preziose: ed è ric- 
ca di maestosi sepolcri , e di statue di bronzo 
maggiori del naturale , fatte con molta finezza di 
lavoro , e di gusto . Il solo difetto di questa Re- 
gia Cappella quello di non essere ancora ulti- 
mata , cd è da desiderarsi sommamente dagli ama- 
tori delle cose perfette , che la munificenza del- 
l’Augustissimo Principe tanto benemerito alle arti , 
che cerca sempre di animare , e di promuovere, e 
la cooperazione della Nazione Fiorentina , che ne 
è benemerita oltremodo aneli’ essa , e le ha sem- 
pre coltivate con istraordinario profitto , perfezio- 
nino un si pregevole monumento , che nella ri- 
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(Strettezza della sua fabbrica non trova altro si- 
mile, die ne sorpassi la magnificenza , e la stima. 

La Ch iosa di San Marco , e 1 annesso Con- 
vento dei Domenicani sono famosi per la C&ppel- 
la , dove sta il corpo di S. Antonio con una bel- 
la statua del medesimo Santo di Gio. Bologna . 

n 

Sono pure da stimarsi i quadri di F. Bartolomeo 
della Porta , e di altri famosi pittori ; i ricchi 
sepolcri di Pico della Mirandola , e del Polizia- 
no 5 la copiosa Libreria , la Farmacia, ed altri 
molti capi di cose preziose , che adornano quel 
locale con aggradevole magnificenza . 

Il maestoso Tempio della Croce è ammirabi- 
le per i capi d’ opera , del Donatello, del Giot- 
to , del Salviati , del Vasari , dell’ Allori, e di al- 
tri celebri Autori . Gratissimi poi sono agli ama- 
tori delle arti i sepolcri di più uomini illustri , 
come di Miclielangiolo Buonarroti , di Leonardo 
Bruni Aretino , di Niccolò Machiavelli , del Mi- 
cheli celebratissimo naturalista , del Galileo , e di 
Vittorio Alfieri , opera dell’ immortale Canova ra- 
pito improvvisamente alla Scultura con perdila ir- 
reparabile . Nel Coro , nella Sagrestia , c in tutto 
il Convento si vedono molti beili pezzi della pit- 
tura rinascente nelle opere del Giotto , di Cima- 
bue , e del Margaritone . La Cappella Pazzi del 
Bruncllcschi situata nel Chiostro è opera stima- 
ta aneli’ essa dai buoni conoscitori dell’ arte . 

Il Tempio di Santo Stefano è stimalo per la 
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sua nobile architettura del Brunclleschi , e per 
I’ altare maggiore del Michelozzi . L’ Ogni — Santi 
è Chiesa , che ha molte buone tavole . La Chiesa 
del Cannine nulla prcgievole in se stessa per l’m- 
felice architettura , ha il vanto di conservare le 
pitture del Mosaccio nella Cappella della Vergi- 
ne, la Cupola dipinta da Luca Giordano, e i 
Bassi-rilievi del Faggini . Graziosissima poi , ed 
lina delle più belle d’ Italia è la Chiesa di Santa 
Maria Novella , che dal Buonarroti soleva chia- 
marsi La Sposa . In essa ogni Cappella presenta 
una tavola di eccellente pittura . La sua Farma- 
cìa , e tutto il vastissimo Convento presentano 
aneli’ essi oggetti di sommo pregio ai buoni ama- 
tori delle Arti . 

Tra i molti palazzi , che formano in Firen- 
ze un colpo d'occhio imponente, ammirabile so- 
pranimodo è quello dei Pitti, fabbricato con dise- 
gno del Brunclleschi . Nel di lui cortile , che è 
disegno dell’ Ammanato , trovasi un Ercole, ope- 
ra «reca assai maravigliosa , clic si crede di Li- 
sippo. (ìli appartamenti sono tutti riccamente ador- 
nati di statue di ottimo scalpello : e pitture a fre- 
sco di valenti maestri abbelliscono le volte , c le 
soffitte dei medesimi . L’altra facciata , oltre quel- 
la dell’ ingresso , verso il contiguo Giardino de’ 
Boboti , e questo medesimo giardino , il più bel- 
lo in tutta Firenze , accrescono immensamente la 
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magnificenza, e là vaghezza di quel grandioso fab- 
bricalo . 

Di non minor pregio b anche il Palazzo Vec- 
chio , a cui è annessa una torre altissima , che 
si riguarda come un prodigio dell’arte . Appena si 
entra nel recinto di questo palazzo , si trova al 
di fuori una maestosa piazza ornata di belle sta- 
tue , le quali sembra , che corteggino la grande 
statua equestre di Cosimo I. fatta dal Bologna con 
tutte le finezze dell’ arte . Esiste pure nella piaz- 
za una fontana stimata per un gruppo, che pre- 
senta di un Nettuno colossale nel mezzo del ba- 
cino con ilei cavalli marini, dei tritoni, e delle 
ninfe di bronzo disposte in giro sull’ orlo della 
gran tazza. Nell’ingresso del palazzo si ammira- 
no il Davide vincitore di Golia del Michclangiolo , 
e l’Èrcole, e il Caco del Bandiuelli . Nell' inter- 
no poi non sono da trascurarsi la gran sala del 
Consiglio colle pitture a fresco del Vasari, le sta- 
tue del Rossi, c del Bandiuelli , e la Vittoria del 
Michclangiolo . 

n , 

La Loggia de’ Lanzi, e quella di Giorgio Va- 
sari, la Piazza dell’ Annunziata , la Colonna, che 
sostiene il simulacro della Giustizia nella Piazza 
delia Trinità, e i palazzi Riccardi, Strozzi, Cap- 
poni , Corsini', Salviati , Buonarroti , Rncellai >, 
Bruuaccini , Altoviti , Orlatidihi , Mozzi, ed altri 
molti presentano tutti rari monumenti di Arti r c 
di Scienze agli amatori delie medesime . 
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Peraltro la Galleria di Firenze, celebre in tut- 
ta 1’ Europa , è 1’ edificio , che contiene la più ric- 
ca collezione di statue , di bassi-rilievi , di qua- 
dri , di gomme , di medaglie , e di altri rari , e 
preziosi monumenti dell’ antichità . I capi d’ope- 
ra di scultura antica sono in essa la Venere de’ 
Medici , la Venere pudica , 1’ Apollo , il Fauno 
danzante , i Lottatori , L’ Arrotino , 1’ Ermafrodi- 
to , la Niobc , Diana, Venere al bagno. Venere 
genitrice, Venere vincitrice, l’Atleta, Cupido e 
Psiche , l’Atleta e Ganimede , Bacco e un Fauno , 
Venere c Marte, Endunioue ^ Pomòna , Mercurio, 
Leda, Ercole che lotta col Centauro, la Baccante, 
le due A grippine, l' Idolo Etrusco , e Lucuinone , 
lavorate tutte dai primi maestri dell’arte. In genere 
di genitura moderna capi d’ opera sono il Bacco di 
Micltelangiolo , e la famosa copia del Laocoontc 
del Bandiuelli. In geoere di quadri, che sono tutti 
disposti per ordine secondo le loro scilole , vi è 
la famosa Venere del Tiziano , S. Giovanni nel 
deserto di Raffaello , la Madonna genuflessa del 
Correggio , la Deposizione dalla Croce di Andrea 
del Sarto , diversi quadri del Rubens, ed altri ca- 
pi d’ Arte di più celebri Autori. Cresce anche il 
merito di quesLa ricchissima Galleria pel- la rara 
collezione di medaglie greche , e latine , di meda- 
glioni , gemme , e carnei , che si trovano nel brac- 
cio o Galleria contigua . 

Il più di tutto pelò, clic stimano i Naturalisti 

3 * 
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in Firenze, è il Gabinetto Fisico, e il R. Musèo 
di Storia Naturale, dove trovasi riunito tutto ciò, 
che di cognito appartiene ai tre regni minerale , 
vegetabile, ed animale della natura. In Europa 
non si trova altro stabilimento eguale a questo , 
specialmente per i pregievolissimi lavori anatomici 
eseguiti in cera da una mano divina , che ha sa- 
puto vincere la stessa natura . Io però avrei bra- 
mato in quei rarissimi lavori molti pezzi di meno, 
o clic stessero se non altro più gelosamente cu- 
stoditi , c riservati soltanto alla vista di pochi . 
Giacche I’ accesso , clic si da anche ai giovani in 
questo Gabinetto, particolarmente se vi vanno sot- 
to il pretesto d’ istruirsi nelle respcltivc classi di 
Anotomia , non mi sembra totalmente lodevole . 
Poiché oggetti i più commoventi , che superano le 
lusinghe delia stessa natura , di cui hanno sapu- 
to emendare anche i più minuti difetti , presenta- 
ti senza la difesa di alcun velo alla fervida gio- 
ventù , non possono fare a meno , di non fune- 
starne la fantasia : ed in luogo di migliorare la 
medesima gioventù nello studio della natura , e 
delle Arti , va a rischio , che la sacrifichino al vi- 
zio , e la perdano rovinosamente per sempre. Lo 
studio delicatissimo , e geloso di certi oggetti o 
non va permesso affatto ai giovani , o va loro ac- 
cordato colla massima cautela : poiché le cose , 
che si vedono , fanno sempre un colpo maggiore , 
ed una più forte impressione negli organi de’ no- 
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stri sensi, di quello che le cose, le quali si lèggo- 
no , o si odono semplicemente . Non tutti gli og- 
getti diceva Orazio nella istruzione de’ suoi Piso- 
ni , vanno permessi allo sguardo pubblico di chi- 
unque: e fa d'uopo di supplire in ciò coll'arte 
prudente di un avveduto Lettore , per provvede- 
re alla decenza , e alla delicatezza della cosa. Ec- 
cone il pregevolissimo avvertimento: 

,, Men l'animo comraove ciò, che s’ode 

„ Di quello che si espone al fido sguardo, * 
„ E che da se ciascun di apprender gode. 

„ Avrai tu dunque in ciò molto riguardo , 

„ Di quello in Scena espor, che del custode 
„ La cura esige , e non l’ incauto azzardo : 

„ E dagli occhi comun lorrai più cose , 

' „ Che a pochi sol dirai con caute chiose (i). 

Ma lasciamo queste digressioni , e torniamo 
alle altre parlicolarit'a della bella Firenze . Que- 
ste sono indescrivibili. La Biblioteca de’ Medici , 
la Marucelliana , c la Magliabecchina abbondano 
tutte di manoscritti, di libri a stampa del seco- 



(i) S-gniu» irritarli aitimos demissa per aurem, 
Quam rpiae «uni oculi« subjucla fideiibus, et quae 
Ipse «ibi tradii speclalor : non lamen intuì 
Digita gerì promes in sccnam, mullaque lolle* 

Ex oculii , quae moi narret facundia praerepi. 

Hot. Tl. Art. Poetica . 
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10 XV. , di codici , e di altri antichi monumenti 
rarissimi . L’ Accademia della Crusca , che si ra- 
duna nella sala di questa ultima Libreria , l’Ac- 
cademia delle Arti, la Società II. Economica, e 
tanti altri Studj di Scienze, c di Arti, die sono 
in Firenze , producono superbi allievi in ogni ra- 
mo di esse . Le Tipografie , le manifatture , e i 
lavori in ogni genere di cose commendano molto 

11 buon gusto , 1’ ingegno, e la raffinata industria 
della nazione Fiorentina , e la fanno passare per 
una delle più colte, c più attive d’Europa. 

l’cr tutti gl' indicati pregi della bella Firen- 
ze , che sono veramente singolari , molli viaggia- 
tori di conoscimento , c di buon gusto; e varj an- 
che dei primi Signori di Roma preferiscono il sog- 
giorno di delta citta a quello della stessa Roma . 
Giacche in Firenze si trova sempre pronto , e nella 
massima copia tutto ciò che può desiderarsi per i 
piaceri, e le comodila di una vita f lice. La mol- 
tiplicil'a delle CIiie.se, e l’attenta vigilanza dei sacri 
ministri coltivano le buone inclinazioni dei pii fe- 
deli , e ne santificano lo spirito ; nel mentre che 
restano dilettati i loro sensi, e coltivate le facol- 
tà intellettuali dai tanti monumenti , clic da per 
lutto si ammirano . Si gode inoltre in Firenze una 
onesta liberta di costumi, un tratto disinvolto , 
grazia , e politezza nella società , affabilità senza 
alterigia nei grandi , e un rispettoso attaccamento 
nel popolo , il quale è anche allegro, e faceto x 
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suo tempo . Le donne non mincano di un’ avve-* 
i) rnza naturale, di gentilezza, e di buona grazia 
nei tratto. Sembra in somma , clic il decantato ca- 
rattere degli antichi Ateniesi tanto stimalo in tut- 
ta la Grecia sia tornato a rivivere nella bella Fi- 
renze . Io cesso di parlarne , perchè mi manche- 
rebbe il tempo , se volessi enumerarne tutte le 
doti . Avverto solo , che è una lude specialissima 
de’ Fiorentini , il «apersi mantenere di un sano 
costume, c faticatori in mezzo a tanta nati 1 1 i [alici— 
tà di oggetti di moibidezza , e di lusso , quanti 
può esibirne una Metropoli ri riccamente adorna- 
ta in ogni genere di cose. Oltre alle arti inter- 
ne della città , clic vi si coltivano indefessamen- 
te , si vede tutta la campagna al di fuori lavo- 
rata colla massima industria per I’ incoi aggiuien- 
tò , clic ne riceve dall’ amantissimo Principe t ed 
è cosi sparsa di giardini , c di ville coi loro re- 
spettivi fabbricati , die per un lungo tratto di ter- 
ra sembra una quasi non interrotta continuazione 
della stessa città : lo che fece dire all' Ariosto, che 

„ A veder piene di tante ville i colli , 

„ Par , clie il terrcn ve le germogli , come 
„ Vermene germogliar suole , e rampolli . 

,, Se dentro un nmr sotto un medesmo nome 
,, Fosser raccolti i tuoi palaggi sparsi, 

„ Non ti sarian da pareggiai due lìonje . 
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Incomoda in certe ore il continuato canto , e 
le nenie di tanti ciechi , elio si radunano tutto 
1’ anno in Firenze : ma questo ancora nel tutto 
insieme diletta , e fa parte della pubblica allegria 
in una citta , che non vuole afflizione , nè tristez- 
za di animo . Noi il giorno , clic vi fummo , lo 
passammo oltremodo allegro , e contento s poiché 
la mattina dicemmo la Messa nella Chiesa di San- 
ta Teresa , dove prendemmo anche il cioccolato , 
e visitammo quindi il sacro corpo di S. Maria 
Maddalena de' Pazzi , c tutto I' interno del Mona- 
stero con permesso speciale dell’ Ordinario . Di poi 
si andette alle altre Chiese , e a tutti i luoghi 
più rimarchevoli della citta : e cosi si passò una 
giornata veramente gustosa , e degna in tutto di 
piacevole rimembranza . 

La mattina dei nove si parti da Firenze, e si 
andette a far colazione alle Maschere , albergo as- 
sai pulito , che re^ta aperto per comodo dei pas- 
seggieri presso la villa Cerini sulla cima di un 
colle , dove si gode una piacevole veduta . Quin- 
di si passò il Giogo o sia la Traversa, montagna 
la più alla dell’ Appennino detta dai vetturini il 
Tormento : perchè nella sommità di essa mugghio 
quasi sempre un vento gagliardo, il quale si au- 
menta spesso in guisa, che arresta talvolta le car- 
rozze , ed altre volle le balza anche fuori di stra- 
da , o le costringe a star ferme a qualche distanza 
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dal la sboccatura di esso in alcuna delle due rimes- 
se fabbricate ivi a tal fine . 

Cammin facendo verso Bologna tra Pietrama- 
la e Scaricalasino , vedesi un ammasso di pietre , 
che può esser l’effetto di esplosioni vulcaniche ne’ 
tempi passati . A un mezzo miglio poi da Pietra- 
mala in un terreno sterile , e sassoso detto Mon- 
te di Fo trovasi realmente un piccolo Vulcano 
detto comunemente il Fuoco del Legno , il quale 
si vede ardere di continuo , e da una fiamma più 
abbondante , c più viva , quando piove , o il tem- 
po si dispone a burrasca. Tutte le montagne al- 
l’intorno sono sterili, e non presentano , se non che 
deboli germogli , e squallide piante di pochissima 
vita . Anche vicino alla pubblica L strada si trova- 
no molte pietre vulcaniche , alcune delle quali so- 
no similissime alla Lava del Vesuvio di Napoli t 
cd altre hanno anche del ferro . Le punte più acu- 1 
minate di questa montagna , che restano a mano 
sinistra , andando verso Bologna , sembra che ab- 
biano arso alcun tempo , c danno una qualche idea 
delle altissime montagne delle Cordigliere dell’ A- 
mcrica , che compariscono come tauti monti bru- 
ciati auch' esse : lo che mostra una certa analogia 
tra loro , e sembra perciò , che anche questa no- 
stra montagna possa contenere alcuna delle minie- 
re metalliche , delle quali abbondano tutte le Cor- 
digliere dell’America. Un naturalista trova molto 
da divertirsi nella detta montagna: e può mitiga- 
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re il fastidio , e la qoja del cammino colla con- 
templazione della prodigiosa natura . Giacché ol- 
tre all’ indicate cose, trovasi a una mezza lega da 
Pietramala una sorgente di acqua fredda, detta 
comunemente l' Acqua Bilja , a cui accostandosi 
un piccolo lume, subito si riscalda, c s’ infiamma : 
lo clic mostra sempre più 1’ analogia della delta 
montagna colle montagne delle Cordigliere , che 
hanno aneli' esse delle acque minerali abbontanti 
di mollo calorico , il quale si sprigiona , e si ma- 
nifesta con somma facilita . 

La notte fu passata in Covigliajo, altro al- 
bergo ad uso de’ passeggieri , che resta ad una 
meta circa del declivio dell’ indicata montagna . 
Giacche , appena passata la di lei sommila , il 
cammino é molto piano , e comodo per un lun- 
go tratto di strada . Quindi si comincia a scen- 
dere adagiatamente , c nella mela circa della di- 
scesa resta Covigliajo , Locanda bastantemente 
comoda , e pulita , che era custodita da alcune 
giovani donne : lo clic poco mi piacque : perché 
le donne in genere non dovrebbero ingerirsi del- 
la cura delle pubbliche Locande : donne giova- 
ni poi , avvenenti , e di molto spirito poste alla 
cura di una pubblica Locanda in mezzo alla so- 
litudine di un’ alpestre montagna, dove suol ca- 
pitare ogni ceto, e classe di persone, non Sta- 
vano bene assolutamente. Ma comunque ciò sia, 
noi dovemmo adattarci all* circostanza , e restare 
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cola quella notte , nella quale si riposò tranquil- 
lamente da tutti . 

La mattina dei dieci partimmo da Covigliajo 
assai di buon’ora, e giungemmo la sera in Bo- 
logna : passando per Pianoro , piccolo villaggio 
il quale non offre alcuna comodità. Noi ci fer- 
mammo ivi a desinare per semplice stanchezza, e 
per la necessità, che avevamo di un qualche ri- 
storo . Giacche si notò subito in tutte le cose 
il vero ritratto della miseria, per cui si fece un 
pranzo di puro desiderio più con gli occhi , che 
con altro fra la poca pulizia dei cibi, clic ci fu- 
rono presentati . 

In Bologna fummo alloggiati in casa del Si- 
gnor D. Carlo Vizzardelli Professore di Diritto Ca- 
nonico in quella Università : giovane di moli’ a- 
spettazione iu genere di Letteratura , e totalmen- 
te compito negli offìcj di urbanità , e di genti- 
lezza. Kgli ci trattò assai splendidamente, e ci 
procurò la conoscenza di due Letterati, che ten- 
ne a pranzo con noi . Uno di essi era P ex-ge- 
suita D. Gio: Ignazio Molina di nazione Chi le- 
no , il quale ha dato alla pubblica tqce fra le altre 
cose la doppia Storia Naturale, c Civile della sua 
patria . L’ altro fu il Signor Alitate Mezzofan- 
te, uomo di un merito straordinario . Giacche ha 
egli la felicità di possedere quaranta Lingue di- 
verse, e quasi tutte Lingue madri di altrettante 
diverse nazioni : e le parla tutte speditamente con 
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proprietà, e con grazi! unitamente ai loro più co- 
muni , e più uditati dialetti . 

Bologna citta antica , ed una delle più ric- 
che, e più rispettabili dello Stato Pontificio, che 
tornammo ivi a rivedere, è situata a pie dell’ 
Appennino sul piccolo Reno in un climi piace- 
vole, e sano, dove in un abitato, che ha cin- 
que miglia di circuito, due in lunghezza, ed u- 
no in larghezza , racchiude una colta popola- 
zione di circa settanta mila individui . Il suo 
fabbricato c quasi tutto grandioso , e magnifico 
tanto in genere di architettura , quanto per i 
suoi molti ornamenti. I pollici però, che costeg- 
giano tutte le pubbliche strado da ambe le par- 
ti , tolgono mollo alla magnificenza dei sovrap- 
posti edifizj . Il solo comodo , clic vi si trova 
di ripararsi dalla pioggia nel verno, e dagli ar- 
dori del sole nella state, senza interrompere l’ in- 
trapreso cammino , deve aver fatto adottare rjucl- 
l’ uso generale del porticato nella massima par- 
te delle case. Le strade sono quasi tutte in pia- 
no perfetto: spaziose, e selciate con solidità, e 
con gusto. I pubblici edifizj sono tutti grandio- 
si , come lo sono anche molti palazzi dei pri- 
mi Signori Bolognesi , ne’ quali si trovano riuni- 
te insieme con varietà concorde buon gusto di 
architettura, comodila e fermezza di fabbricato, 
sodezza di scelti ornamenti, pitture a fresco dei 
pruni pennelli , e collezioni di quadri rarissimi 
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dei primi maestri dell’ arte . L’ impegnarsi a de- 
scriverle , sarebbe opera di molta fatica , e da 
non potersi limitare in questo saggio di Storia , 
senza incorrere nei risentimenti della critica, dor 
po le descrizioni , che ce uc hanno date 1’ ac- 
curato Zauotti , ed altri scrittori delle rarità di 
Bologna. Uno dei più belli, e più magnifici tra 
i pubblici edifizj t: il Palazzo Comunale, die è 
situalo nella gran piazza: e tra i primi palazzi 
dei Signori, e di altri particolari di Bologna sti- 
matissimi sono il Palazzo Caprara per la sua no- 
bile architettura, e quello de’Ranazzi per la gran- 
diosità della sua scala. Il pubblico Teatro poi, 
uno dei più belli, e grandi Teatri d'Italia; la 
gran Torre Asine! li di una prodigiosa elevatez- 
za ; P altra Torre Garisauda o sia Torrerapzza , 
che strapiomba artificiosamente da 8 irr 9 piedi 
come il Campanile di Pisa; la fontana di mac- 
ino sulla piazza del Gigante, lavoro del Bolo- 
gna , e il suo capo d’opera , che è il Nettuno 
di bronzo , il quale sta nella medesima fontana ; 
sono altrettante opere singolari , che sorprendono 
nella detta citta lo sguardo dello spettatore . 

Di un pregio molto singolare sono ancora 
quasi tutti i sacri edifizj di Bologna , i quali ab- 
bondano di marmi , di Statue , di pitture a fre- 
sco , e di rarissimi quidri dei più celebri autori 
descritti dal Zanotti nella sua opera intitolala : 
Pitture di Bologna . Il più stimato dei sacri edi- 
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fi*} è la Cattedrale dedicata a San Pietro, la qui* 
le oltre alla nobiltà dell’ arcliitéttnra , c alla gran- 
diosità del fabbricato, e degli ornati di esso, rac- 
chiude tra le altre pitture, e quadri di somma sti- 
ma, tre grandi opere di Lodovico Caracci : e so- 
no la Vergine Addolorata, San Pietro, e PAn- 
Uunziazione , che fu l’ultima di lui opera. Do- 
po la Cattedrale rimarclrcvoli sono la Chiesa di 
San Petronio , celebre per la sua Meridiana di- 
segnata dal Casini; San Domenico, nella quale si 
Tenera il sacro Corpo di questo gran Patriarca; 
la Chiesa dei Celestini, fabbrica antica, e mollò 
suntuosa; San Salvatore, e San Procolo, dove sii 
Vuol seppellito un tal Procolo, che restò morto 
sotto il balocco della campana, il quale gli cad- 
de in testa, mentre sonava alla distesa: ed un ge- 
nio di buon gusto gli composti fin Distico , che 
nel suo genere forma un giòcarello di parole gra- 
ziosissimo . Eccone la spiegazione . 

■ • . > • . •• i » !. . ; 

,, Lontano da San ProcoP animata ■ 

„ Di Procol rimarrebbe ancor la salma , 

„ Se di San Procol la campano ingrata 
„ A Procol non togliea la sua bell’ Alma (i) . 

L’antico monastero della Certosa ridotto a Ci- 



(i) Si procul a Proculo Proculi campana fuirselj 
X Proculo Proculus nutic procul ipsc Torci. 
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mitcrio comune è un altro luogo sacro, che richia- 
ma l’ attenzione dei viaggiatori per la moltiplici- 
t'a , c di'posmotac ben ideata dei vaghi sepolcri , 
che racchiude . Opere anche sacre di molto pre- 
gio si trovano nelle famose collezioni di quadri , 
e di pitture antiche di eccellente lavoro , che si 
conservano nelle nobili Gallerie Àldrovandi , Ma- 
gnani , Marescalchi, e Zamheccaria a S. Paolo'.) 

Bologna è detta per Antonomasia La Dotta 
per la sua non interrotta cele brilli nelle Arti , e 
nelle Scienze, i cui respettivi locali sono ricca* 
mente provveduti di tutto il necessario. 1/ Univcr- 
sili , la Fabbrica dello Studio , il Museo deiris li 1 - 
tato, l’Osservatorio , il Teatro Anatomico, la Ca A 
mera dell’ Ostetricia , il Gabinetto Bottanico , la 
Biblioteca Lambertiniana formata dal Papa Lam- 
berlini Bolognese, abbondante di molte migliaja di 
preziosi volami, e di molti manoscritti assai str- 
inati , sono come altrettante scuole , o pubblici 
■Atenèi per l’avanzamento delle Scienze , e delle 
Arti . I Bolognesi in mezzo alla seria coltura del- 
le Arti , e delle Scienze sanno essere anche alle- 
gri , e giocondi: c sono di un carattere franco, 
pel intraprendente: molto amanti degli spettacoli, e 
di altri pubblici divertimenti , come lo sùno an- 
che tutti gl’italiani per la vivezza delle loro idee, 
e del naturale sempre animato, cd allegro. Della 
stessa tempra sono anche le donne Bolognesi , le 
quali noa maucauo altresì di leggiadrìa , e di av- 
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Tenenza . Tanto gli uni, che le altre, oltre ai do- 
mestici lavori della citta , souo assai dedite ai la- 
vori della campagna , alla cui fertilità naturale 
sanno aggiungere <|uella dell’ industi ia , e dell’ ar- 
ie , che fa comparire come altrettanti giardini di 
amenissimi villaggi tutti i loro campi , die circon- 
dano la citta . I lavori poi delle sete , dei veli , 
dei fiorami , e di altre molte manifatture costitui- 
scono ita capo di commercio assai rispettabile iti 
Bologna : dove si lavorano ancora squisitissime 
confetture , rosolj , cd altri liquori finissimi . lì 
le sue preziosissime mortadelle sono vantale iu 
tutta 1' Italia dai ghiottoni , c da ogni altro uon 
imitabile giudice del palato , il quale sa procu- 
rarsi da tutte le parli le migliori cose , per con- 
tentarlo pienamente (i). 

Moi ci fermammo iu Bologna tutto il gior- 
no undici : perche essendosi ammalato iu Pianoro 
il Padre Raimondo Arce, dovemmo tenerlo iu let- 
to per farlo curare . La mattiua peraltro dei do- 
dici si parli assai di buon’ora, e si giunse circa il 
mezzo giorno a Modena, dove stemmo lino alla se- 
ra , onde il Padre Arce , tuttavia infermiccio e 
scombussolato dalle purghe, avesse campo di ripo- 
sare, e ristorarsi col sonno. 



(I) Umilia concludi* coemrn* oixonia minimi* , 

Ne gallina malum responsct sola palalo . 

Hor. pi. Salvia a. 1U>. i, et Sai, 4 lib, “a. 
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Modena è una graziosa citta di circa aG mi- 
1' anime situata in una fertilissima pianura, ed è 
Capitale di un Ducato dello stesso nome . E’ d’essa 
ornata di belle strade selciate a ciottoli di fiume , 
alle quali però non corrispondono i portici collate- 
rali , che sono alquanto infelici . Anche gli anti- 
chi Edifizj non sono di molto buon gusto, nè di 
una lodevole costruzione sono le antiche case, che 
li tramezzano. Quindi, è che da qualche tempo in 
poi si sono andate riformando tutte le fabbriche 
dei facoltosi, e si distingue al presente quella Ca- 
pitale in citta Nuova , e Pecchia. L’ edilizio più 
rispettabile è il Palazzo Ducale fabbricato nella 
più bella parte dell’abitato a quattro ordini d'ar- 
chitettura Dorico, Ionio, Corintio, e Composito: 
complicazione, che non essendo stata esattamen- 
te eseguita, lo ha reso più magnifico, che per- 
fetto. Nelle poche ore del nostro trattenimento co- 
la, prima che giungesse l'ora di desinare, essen- 
do uscito il Vicario Apostolico col Sig. Canoni- 
co Mastai per loro affari particolari ; io mi recai 
solo a vedere il detto Palazzo: e mentre nc con- 
siderava la grandiosità della scala , veduto a ca- 
so da quel compitissimo Maggiordomo, o Decano 
che fosse 5 m’ invitò cortesemente ad osservarne an- 
che l’ interno , che lo trovai corrispondente in tut- 
to alla grandiosità , e magnificenza della scala : 
in particolare P appartamento della Signora Du- 
chessa , che trovandosi in campagna, potei vederlo 
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minutamente, non esclusa la di lei piccoli Tolet- 
ta , che era tutta piena di quadruccetti delle più 
ielle vedute di Roma, e di altre Capitali: lo che 
mostrava il di lei buon gusto . Io trovai tutti gli 
appartamenti costruiti come tante Reggie partico- 
lari con grandiosi saloni , e camere magnifiche 
disposte una dopo l'altra coll’ingresso uniforme 
nella stessa direzione : ma non vi trovai più quel- 
la ricca collezione di quadri , e quelle nobilissime 
suppellettili, cheli adornavano una volta. Giacchi 
Augusto Re di Polonia comprò da molti anni cen- 
to dei migliori quadri per cinquanta mila lire ster- 
line, e le altre ricchezze, e suppellettili più pre- 
ziose furono trasportate altrove nelle passate ca- 
lamita , e funeste vicende dell’ Italia . Quello che 
vi si vedeva ancora dei monumenti antichi , era 
l’ Eneide dipinta da Niccolò dell'Abbate. L’impegno 
peraltro di quei Serenissimi Principi assai amanti 
delle Arti , e delle Scienze va riornando di altri 
preziosi monumenti quel vasto edifizio , e si spe- 
ra , che dopo qualche tempo possa essere ripristi- 
nato con oggetti di egual pregio , e valore dei pri- 
mi . Gli altri edifìzj da osservarsi , sono la Biblio- 
teca ricca di manoscritti , e di edizioni rarissime : 
T università , una volta Licòo di gran nome : il 
Collegio di educazione ottimamente sistemato : il 
Teatro pubblico ben decorato , e fatto ad imita- 
zione degli antichi Anfiteatri: e le Chiese di S. Vin- 
cenzo , e di S. Agostino . Prima di queste però 



Di jiti : Ctv le 




Dello Stato del Culle 3q 
va veduta la Cattedrale , che sebbene sia un edi- 
lizio antico , ed oscuro , e di architettura gotica 
non totalmente squisita ; ò peraltro un gran fab- 
bricato , dove tra le altre belle pitture si conser- 
va il famoso quadro della Presentazione di Cristo 
al Tempio di Guido Reni . 

Modena è celebre nella Storia , per aver dato 
l’asilo a Decio Bruto , dopo 1’ uccisione di Cesare : 
ma molto più per essere stata patria del Sadol^- 
to , del Sigonio , del Castelvetro , c del Muratori. 
I Modenesi si sono distinti assai anche nelle armi s 
e circa la metà del X secolo riportarono una com- 
piuta vittoria su i Bolognesi , che furono disfatti 
nel seno stesso della loro citta, come abbiamo dal 
poema del Tassoni altro celebre Modenese . Gode 
questa citta fertilissime campagne, che sono tut- 
te coltivate con attività , e con industria . Le sue 
acque potabili sono di un’ ottima qualità ; vi so- 
no anche delle acque termali in non molta distan- 
za: ed un canale di acque navigabili riunite insie- 
me, che conduce al Pò, il più gran fiume d’Ita- 
lia , forma uno dei più valutabili pregi di Mode- 
na . Si stima anche molto 1’ olio di sasso dell’ agro 
Modenese assai conosciuto dalle estere nazioni . 1 
La notte dei dodici si passò in cammino as- 
sai infelicemente - Volevamo ristorarci in una cer- 
ta Osteria : ma quel degnissima Oste , per non far 
torto al suo nome, che in latino significa nemico 
volle darci neppure un sorso di acqua , che 
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gli fu chiesta in grazia. Laonde si prosegui il cara* 
mino, e si giunse la mattina in Parma . 

Questa Capitale di un Ducato dello stesso no- 
me, edificata alle rive di un fiume, che la divide 
in due parti, cinta di muri, e fiancheggiata da 
validi bastioni cou una Cittadella incapace peraltro 
di una forte difesa, h una bella citta situala in 
un suolo fecondo con circa quattro miglia di cir- 
cuito, che è abitato da trenta mila individui. Le 
principali strade di questa citta sono tutte belle , 
in particolare però quella , che conduce da un 
estremo all'altro dell’abitato; passando per le piaz- 
ze , e per il ponte . Solo manca a queste strade 
1’ ornamento corrispondente degli edifizj, come ne 
sooo prive anche le piazze, le quali non manca- 
no di proporzionata grandezza . Gli edifizj , che 
più di tutti meritano di esser veduti , sono la 
Cattedrale, il Battisterio , San Giovanni Evange- 
lista, e la bella Chiesa della Steccata, nella qua- 
le tra le altre cose insigni si trovano i capi d'o- 
pera del Correggio , che mostrano la Deposizione 
di Gesù Cristo dalla Croce , e il Martirio di va- 
rj Santi, ricuperati non guari tempo dalla Fran- 
cia, che li aveva involati in tempo di Napoleo- 
ne. Nella Cattedrale poi, tempio vasto e magni- 
fico, lavorato al gusto de' Goti, tra le altre pit- 
ture del Correggio , si conservano le stupende 
opere a fresco, che quel genio creatore, e singo- 
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lare vi travagliò. Le altre pitture sono del Par- 
roegianino, c di altri celebri autori. 

Dopo le Chiese, uno degli edifizj più singo- 
lari è il Teatro grande , fatto con disegno del 
Magnani a trecento piedi di lunghezza con strut- 
tura tale , che può contenere nove mila spetta- 
tori , ognuno de’ quali gode tutta la vista dello 
Scenario : c dal fondo del Teatro alla estremità 
opposta si sente anche uno, che parli sottovoce: 
e se questa si alza, non v’ è eco , ne confusione 
veruna. Meritano pure di esser vedute la Bibliote- 
ca , che conserva un buon fresco del Correggio t 
e l’Accademia, dove, oltre le superbe pitture del- 
lo Schidone, si ammirano le Statue antiche trovate 
negli scavi di Veleja nel Piacentino , i freschi leva- 
ti dalle pareti delle Corporazioni soppresse, e l’in- 
signe Capo d’Opera del Correggio , rappresentante 
in un quadro la Vergine col suo Divin Figlio , San- 
ta Maria Maddalena, che gli bacia i piedi con ri- 
spettoso affetto , San Girolamo , e due Angeli . 
Anche tjnesto quadro era stato involato dai Fran- 
cesi nella collezione , che fu fatta da Bonaparte in 
Parigi . Si osservano ancora dai viaggiatori di 
buon gusto la Tipografìa Bodoui , che ha portato 
la stampa ad un alto grado di perfezione: l’ Uni- 
versità madre feconda di più illustri Letterati : il 
Palazzo Ducale, benché non sia tuttavia ultimato: 
ed uscendo dalla cittk, il Palazzo-Giardino , cosi 
detto dai giardiai , che vi sono annessi . Questo è di 
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un’architettura nobile, e regolare, e ne’suoi appar- 
tamenti abbonda di eccellenti pitture del Caracci , 
del Cignani , c di altri valenti pittori : e montando 
nella terrazza , si scoprono nella campagna dei 
punti di vista, che sorprendono totalmente. Lo che 
manifesta 1’ attività , e l’ industria dei Parmegiani , 
i quali , oltre all’ essere persistenti travagliatori in 
citta e nel campo, coltivano anche la Letteratura, 
e le Arti : sono affabili, e cortesi: e presentano ai 
forestieri uua civile, e colta società . Anche le don- 
ne sono dello stesso carattere , a cui sanno unire 
3 tempo i vezzi di una vivacità modesta, e le dol- 
ci attrattive dello spirito . Ma più di tutte queste 
cose, che sono certamente piacevoli, suol gustar- 
si in Parma il delicato Parmegiauo , che si la- 
vora nelle sue campagne , dei cui saporiti erbag- 
gi nutrito il bestiame , eh ili fica il candido umo- 
re : et pressi copia lactis . 

Partiti da Parma , dopo di aver pranzato , an- 
dammo a pernottare la sera dei tredici a Borgo 
Sau Donnino , dove si trovò una competente po- 
polazione , e una Chiesa al gusto de’ Goti non di- 
sprezzabile . E’ d’ esso una piccola città sul fiu- 
me Stirone, nella quale nulla trovasi di rimarchevo- 
le, fuori di certi monumenti o rovine, che si ravvi- 
sano in distanza di poche miglia , le quali si cre- 
dono gli avanzi dell' antica Giulia Crisopoli . Il 
Duoiqo di San Donnino , e l’ antico Collegio de’ 
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Padri Gesuiti meritano di essere osservati dall’eru- 
dito viaggiatore . 

La mattina dei quattordici si passò per Firen- 
zuola , dove fu preso il caffè : indi per Piacenza , 
dove si pranzò : e si andette a pernottare la sera in 
Castel S. Giovanni , piccolo Borgo , dove trovammo 
un popolo oltremodo curioso di vedere, e d’infoi> 
marsi dei forestieri. Esso ci si affollò intorno appe- 
na smontammo dal Legno , per andare in Chiesa : e 
molli correvano avanti, per osservare da vicino il vi- 
so, e l’intero personale del Vicario Apostolico: im- 
barazzandoci cosi tutta la strada . Peraltro il più di 
tutto , che ci rincrebbe in quella posata, fu l’in- 
felice Locanda, dove si dormi piu per istanchezza , 
e bisogno del corpo , che per la comodità dell’ al- 
loggio, su quei letti di ferro, che odoravauo quanto 
un Cantaro d’ ospedale. Il solo Padre Arce si destò 
nella stessa positura , in cui si era colcato la sera . 

Firenzuola è un Borgo della Provincia di Bas- 
seto , posto in una bella situazione, distante circa 
dodici miglia da Piacenza, e presso i luoghi, dove 
Siila disfece l’armata di Carbone . A poca distanza 
da Firenzuola si vede il vastissimo monastero di 
un’ antica Abbazia presso la via Flaminia . 

Piacenza , ricca , bella , e piacevole citta cor- 
rispondente al suo nome , conta circa venticinque 
rail’ abitanti , tutti industriosi , ed attivi, come mo- 
strano le ricchezze , e la fertilità del paese . Questa 
città può dirsi , che sia quasi tutta fabbricata sui 
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Pò in una deliziosa pianura , dove la situazione ri- 
dente, l’aspetto allegro della campagna , l’ordine, 
la varietà , e la magnificenza degli edifizj corrispon- 
denti alla vaghezza delle strade , si riuniscono in- 
sieme con ammirabile coerenza, per ingrandire quel 
fabbricato , e renderlo veramente piacevole , e tut- 
to proprio del suo nome . L’ antichità di questo 
paese rimonta ai primitivi tempi della popolazione 
dell’ Italia t ha però la disgrazia di non conservar- 
ne alcun monumento per le tantt guerre, alle qua- 
li è andata soggetta dai tempi dei Cartaginesi in 
poi fino alle ultime vicende dell’ Italia, nelle qua- 
li alcune delle sue Chiese , anche le più cospicue 
ed antiche , sono state convertile in usi profani . 
Peraltro quelle , che sono rimaste , non mancano 
di bellezze , c di rarità anche in genere di quadri , 
e di altre pitture dei primi maestri dell’ Arte . Nel 
Duomo si ammirano i pregiatissimi freschi di Lo- 
dovico Caracci , del Franccschini , di Camillo Pro- 
caccini , del Guercino da Cento , del Cignani , del 
Landi, del Marazzone, c del Pordenone. In S. Gio- 
vanni in Canale si osserva 1' andata al Calvario del 
Landi , e la presentazione al Tempio del Camncci- 
ni . Belle pitture si conservano ancora nella Chiesa 
di Nostra Signora di Campagna , c in quella dei 
Canonici Regolari di S. Agostino fabbricata con 
disegno del Vignola . Con disegno di questo stesso 
primo nostro maestro d’ Architettura fu fabbricato 
anche il Palazzo Pubblico , il di cui interno è di- 
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slribuito con molta intelligenza. Anche le due Sta- 
tue equestri del Ranuccio , e di Alessandro Farnese 
fuse in bronzo da Francesco Mocchi , e poste per 
ornamento della Piazza principale, meritano di es- 
ser vedute dall’ erudito viaggiatore . 

L’ antica via Flaminia fatta sotto il consola- 
to di Lepido , e di Flaminio comincia da Piacen- 
za , e passando per Parma, Modena , e Bologna, 
va lino all’ Emilia della Romagna con un cammi- 
no il più ridente , ed allegro : ed è sparso di ame- 
nissime vedute da tutte le parti . 

La mattina dei quiudici si entrò al Piemon- 
te , che lo trovammo da quella parte un paese 
fertile di sua natura , e assai ben coltivato. Non 
vi si vedono persone petulanti : c nelle Dogane si 
trova molta buona fede . Noi , per esempio , che 
avevamo dovuto allargare la mano in quasi tut- 
te le Dogane antecedenti , per solo fine di non es- 
sere ritardati nel nostro cammino, passammo la 
prima Dogana del Piemonte, che suol’ essere sem- 
pre la più rigorosa in tutti gli Stati , senza es- 
sere visitati ; acquietandosi alla nostra sempli- 
ce assertiva , che nulla avevamo degli oggetti di 
Dogana : e per quanto io mi adoperassi , dopo que- 
st' atto di buona grazia , non mi riuscì d' indurre 
alcuno di quei custodi della Dogana ad accetta- 
re alcune monete , che voleva dare per upa certa 
benemerenza : cosa rarissima , che non mi era mai 
accaduta in tutti i miei viaggi negli offici delle 
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Dogane , dove per io più si studia la maniera di 
estorcere dai passeggeri il più che si può cogli 
strapazzi di visite rigorose, che loro si minaccia- 
no, ancorché nulla abbiano di contrabbando: com- 
mettendosi cosi una vera soverchieria su i passeg- 
geri onorati , c facilitandosi le più rimarchevoli 
frodi a quei , che sono pronti a sporgere delle 
monete competenti secondo 1’ avidità , che mostra- 
no i Doganieri visitatori . 

Il primo paese , che si trova per quel cam- 
mino ai confini del Piemonte , è Stradella , dove 
si faceva allora una piccola fiera molto ben rego- 
lata. Prendemmo ivi il caffè in un pubblico spac- 
cio , dove trovavasi un bigliardo con delle buone 
camere, ed una bella veduta dalla parte dei Nord. 
Da Stradella andammo a pranzare a Voghera , cit- 
tà di un aspetto vago , e piacevole , fabbricata in 
una situazione ridente , c l'ultima Piazza del Pie* 
monte ai confini del territorio di Piacenza, e di Pa- 
via . In questa città merita di esser veduta la Cat- 
tedrale , che è una Chiesa di architettura moderna, 
e di buon gusto . 

Da Voghèra si passò a Tortona, dove fu per- 
nottato . Tortona , città grande , ma non abitata 
in oggi , se non che da circa ottomila individui , 
è stala celebre nei tempi passati per le tante sue 
fortificazioni , e per il suo Castello sulla Scrivia , 
demolito dai Francesi . Il suo fabbricato in gene* 
ralc non è molto felice , vi si trovano però dei» 
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le case ben fatte , e piacevoli . Tra Tortona , e 
Voghera si passa il fiume Carone : e 1’ occhio del 
viaggiatore si spazia per una bella campagna sparsa 
di una gran quantità di mori o siano alberi di cel- 
so , i quali mostrano il coltivo della seta , che si fa 
in quei amenissimi luoghi • In questo paese trovam- 
mo lo stesso costume d’America di rinfrescare il vi- 
no , col mettervi in infusione nello stesso bicchiere 
dei pezzi di ghiaccio bianchissimo, o di semplice neve 
ghiacciata, che va a liquefarsi, e confondersi col vino. 

La mattina dei sedici si passò per Pozzolo , 
piccolo paese , che nulla ha di rimarchevole . Ivi 
fu preso il caffè , e di poi partendo subito , an- 
dammo a pranzare in Serravalle . E’ questo un pic- 
colo Borgo , che presenta all'intorno delle fertili 
pianure assai ben coltivate , e chiuse da’ monti , 
come indica il suo nome . Esso ne’ tempi passati 
aveva un forte rispettabile , che difendeva il pas- 
so nella frontiera della Liguria : ma in oggi non 
presenta , se non che i miseri avanzi delle sue de- 
plorabili rovine . In Serravalle comincia propria- 
mente la spaventevole strettezza di quell’ orribile 
passo del Piemonte, per andare, o venire da Ge- 
nova . I passeggieri peraltro procurano di miti- 
garne le triste idee, e la scabrosità della strada con 
dei fiaschetti del buon vino d’ Asti , che , a dire 
il vero , a me in quel giorno di smanioso calore 
sembrarono più gustosi ancora delle belle Trage- 
die del suo grande Alfieri . 
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La notte fu passata nel picciolissimo Borgo f 
che dicesi Ronco , dove trovammo una Locanda 
molto pulita. Ivi, per fare un poco di moto a pie- 
di, essendovi giunti assai di buon'ora, tornammo 
indietro per circa mezzo miglio a visitare Nostra 
Signora del Carmine in una Chiesa rurale , dove 
se ne celebrava la festa . Si procurò cosi di chiu- 
der piamente quella fastidiosa giornata con un vero 
piacere , che si sperimentò in quella visita , più che 
se ci fossimo subito seduti ad una lauta cena . 
Giacche . 

,, Forse h nemica 

„ Del piacer la virtù : ma fuor di lei 

„ Dove mai si trova 

,, Un sincero piacer, che sia costante, 

„ Non passeggicr , che non involi all’ alma 
,, La sua tranquillità , che non produca 
„ Ne’ rimorsi , ne’ affanni , 

„ Che dia quanto promette , e non inganni ? 

„ Ah ! ciò , che altronde viene , 

„ E’ dolor mascherato : e chi si fida 
,, Alla mentita faccia , 

,, Corre al diletto , c la miseria abbraccia . „ 
Mct. Astrèa Placata . 
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CAPITOLO II. 

DelV arrivo , e permanenza in Genova . 

XjA mattina dei diciassette si giunse in Genova, e 
fummo costretti a restarvi sino ai cinque di otto- 
bre dello stesso anno , per inaspettato ritardo del- 
la nostra navigazione . Il nostro arrivo in quella cit- 
ta venne funestalo da una pioggia die ci accom- 
pagnò fino alla Locanda di Santa Marta, dove fum- 
mo alloggiati. Ma ci afflisse molto più della pioggia 
l’infausta notizia comunicataci dal Signor Gienfue- 
gos , e dal Console Pontificio Signor Giovanni Pi- 
soni , che il Sommo Pontefice Pio VII , tre gior- 
ni dopo la nostra partenzi da Roma , era cadu- 
to nella sua camera , mentre dal suo Scrittorio an- 
dava, per prendere un non so che in altro sito di 
essa , e che si era fratturato il femore di una co- 
scia con delle contusioni , che lo rendevano pros- 
simo a morire . Di fatti il giorno aa del seguen- 
te mese di Agosto si seppe per mezzo di un Corriere 
straordinario di Torino, che Pio VII, dopo il mar- 
tirio di una lunga cura , e della malattia soprag- 
giuntavi , era passato agli eterni riposi a godere il 
premio delle sue virtù la notte dei 19 del detto 
mese . Questa morte , che ci fu di poi confermata 
cou lettera ministeriale dei a5 dello stesso mese, fu 
compianta da noi, e da tutta Geuova, dove cias- 
cheduna Chiesa sì sforzò di celebrarne 1' esequie 
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con quella funebre pompa , che permettevano le 
respettive forze , e la pietà de’ fedeli , i quali si 
univano alla spesa con obblazioni spontanee. 

Genova , citta antichissima sulle spiagge, del 
Mediterraneo, dove si vede sorgere grande, bella, 
deliziosa, ed amena , c abitata da circa ottanta mi- 
la individui , non compresi i forestieri avventizi , 
e gli abitanti de' sobborghi , e de' villaggi , coi 
quali forma una popolazione di sopra cento mila 
persone , che si dividono in 3G Parrocchie , alcu- 
ne delle quali contengono cinque mila , cd altre 
anche sei mila fedeli . Questa citta è fabbricata 
in semicircolo a forma di Anfiteatro su di un pia- 
no inclinato alle radici di una montagna , che la 
rende inespugnabile di sua natura . Giacche que- 
sta montagna non ha , che due soli sfondi o aper- 
ture molto pericolose, ed anguste , che dauno l’in- 
gresso all' abitato . Una è a Levante dalla parte . 
di Lucca , che si chiama il Bisogno r c l'altra è 
a Ponente dalla parte del Piemonte chiamata Pol- 
cevera . Tanto 1’ una , che 1’ altra fanno spaven- 
to al solo vederle da lontauo : e sono munite di 
fortificazioni, di batterie, e di validissimi castelli da 
tutte le parti . Dalla parte del mare poi si presen- 
ta la stessa raoutagna con un terribile aspetto , 
che può far fronte a qualunque flotta nemica, qua- 
lora si battano con fedeltà il presidio del Castel- 
lo , che è alla cima del monte , e i presidi di tan- 
ti altri Castelli , e fortificazioni , che guardano 
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l’ ingresso del porto , e dell' adjacente Iittorale da 
tutte le parti . Questa interna sicurezza di Geno- 
va fa gustare agl'individui con tranquillità , e con 
pace le molte delizie di quell’ antica Metropoli , 
la quale gode tutta l’esposizione amenissima del 
mezzo giorno , e gran parte del Levante , e del 
Ponente ancora . Essa è circondata da due giri di 
muri : uno immediato alla citta , e 1’ altro in una 
notabile distanza dal primo : e fra un muro , e 
1' altro si vede una campagna ben coltivata , e tut- 
ta sparsa di bellissimi palazzetti , c di altre ca- 
se rurali coi loro respettivi orti , e giardini assai 
deliziosi , e piacevoli . 

Sul primo muro può girarsi all’ intorno tutta 
la citta , andando dalla Via Nuova , e da strada 
Balbi alla Nuova Passeggiata dell’ Acquasola : e 
di li tirando avanti verso il Ponte Carignano , do- 
ve si trovano i più belli punti di vista, che sor- 
prendono lo spettatore , o si miri l’ adjacenza del— 
l’amenissima campagna , o si guardi il mare còl 
suo ridente Iittorale da Levante a Ponente . La 
"Via Nuova ò una strada veramente bella, e magni- 
fica, la quale attraversa tutta la citta dalla por- 
ta del suo ingresso a Ponente Uno alla nuova pas- 
seggiata dell’ Acquasola per circa due miglia : e 
si ammira in essa una continuazione di grandiosi 
palazzi uno più bello dell’ altro con negozj , e bot- 
teghe nella maggior parte di essi - E sono degni 
di special menzione i palazzi Boria, Balbi , Duraz- 
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to , Brignola , Pallavicini , Spinola , ed altri molti 
tanto per la nobile architettura , che per la ric- 
chezza dei marmi , e per la dignità , e ricerca- 
tezza dell’ ornato : ma molto più per le preziose 
collezioni di quadri dei primi pittori , che ador- 
nano l’interno di quelle magnifiche abitazioni. Per 
esempio , nella gran casa Durazzo si conservano 
tra i molti quadri, ed altre pitture rarissime, un 
busto antico di Vitcllio , e una Madonna ai piedi 
di Cristo del Veronese , che sono due gran Capi 
d'Opera tanto l’uno, che l’altro. 

La Nuova Passeggiata poi detta 1’ Àcquasola 
è un luogo bastantemente elevato al Levante di 
Genova , tutto munito di alle mura , che lo so- 
stengono all’ intorno . Ha nel mezzo una fontana , 
clic sorge dalla terra ad una notabile altezza, e 
intorno ad essa si trovano dei lunghi stradoni mu- 
niti di comodi sedili da un lato, e dall’ altro , e di 
alberi ombrosi fra i quali si passeggia con ameni- 
tà, e con gusto alla difesa dei raggi solari. La sua 
posizione è veramente bella , e vi si respira un 
aere puro, c balzamico per la moderata elevatezza, 
ed apertura, in cui si trova. V’ è un grati concor- 
so in tutte le sere : ma nelle feste vi ì> una vera cal- 
ca , ed affollamento di gente , atteso clic vi si ri- 
chiama gran popolo col suono della Banda , e di 
altri musicali stromenti , clic vi si trovano . Quin- 
di è che nei giorni festivi , per evitare la confu- 
sione, e dar luogo ai più curiosi , che sono amanti 
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dello strepito, e della calca, suole andarsi da mol- 
ti dalla Nuova Passeggiata al Ponte Carigaano , 
o alla strada deliziosissima , che circonda le mura 
dalla parte del mare , prima di voltare per Ca- 
rignauo . 

Dopo la Strada Nuova merita di esser veduta 
la strada , che conduce alla Borsa , dove si trovauo 
riunite quasi tutte le botteghe di Genova : e met- 
te capo ai luoghi più interessanti della citta in ge- 
nere di negoziazione , e di altro . Da ciò nasce , 
che vi è sempre una calca di popolo , il quale 
si sperimenta tanto più imbarazzante , e fastidio- 
so ; perchè è strada non molto larga , ed occu- 
pata da molti fruttajuoli , e da venditori di altri 
generi di cose : lo che non dovrebbe permettersi 
assolutamente sulle strade di tal sorte . 

» 

E’ anche in parte piacevole , e di molta uti- 
lità in tempo di pioggia , e nei calori estivi il 
Porticato ossia la lunga strada degli Archi , che 
costeggiano il Porto . Ha peraltro il difetto di es- 
sere oscura , e di tramandare sempre un cattivo 
odore per le immondezze, che vi sono , « per il 
vicino Porto , dove si squaglia continuamente il 
catrame per uso de’ bastimenti . Laonde più pia- 
cevole di questo Porticato è la strada , che dal- 
la porticina di Santa Fè va alla porta della cit- 
ta verso Ponente: c di questa ancora più aggra- 
devole e più belle si sperimentano tutte le stra- 
de , che dal Duomo , c dalla piazza di San Do- 
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menico conducono ai Padri di San 1 Camillo , e al- 
1’ altra porta della citta verso Levante. Le altre 
strade sono quasi tutte trasversali, e per lo più 
molto anguste, ed oscure. Pòichb in Genova le 
case sono tutte alte fino a dieci in undici pia- 
ni , e la maggior parte' delle strade trasversali so- 
no strette in guisa , che incontrandosi due uomi- 
ni coll’ ombrcir aperta in opposta direzione , sono 
costretti a chiuderne una , per passare : ed in cer- 
te strade 1’ ombrella non può spiegarsi affatto , c 
da una casa all' altra si stendono la roba a ma- 
no per mezzo delle respcttive finestre . Questa 
grande altezza di case, e la somm’ angustia delle 
strade fanno si , che il Sole poco vi penetri : e 
siccome vi è anche pochissima ventilazione ; quin- 
di vi si sente quasi sempre un certo puzzo , ed 
una certa grevezza di aria , che offende notabil- 
mente la testa . 

Esistono in Genova molti Ordini di Regolari , 
e sono i Gesuiti, i Domenicani, i Francescani di 
ogni specie , gli Agostiniani , i Somaschi , i Ser- 
viti , i Padri della Missione , i Padri di San Ca- 
millo, ed altri. Vi sono ancora molti Monaste- 
ri di Religiose, come le Salesiane, le Domenica- 
ne , le Monache di Santa Caterina da Genova, 
ed altre molte. Tutti questi Monasteri, e Con- 
venti sono tenuti con molta proprietà , e vi si 
vedono delle belle Chiese , come quelle dei Mis- 
sionari , dei Gesuiti,* dei Francescani, e dei Fi- 
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lipplni , Chiesa piccola, ma decentissima , dorè an- 
davamo spesso a visitare il Sacramento . 

Peraltro le più belle Chiese di Genova so- 
no quelle del Clero secolare : c le primarie so- 
no il Duomo , De Vigne , 1’ Assunta nel Ponte 
Carignano , c San Siro , antica Chiesa de’ Padri 
Teatiui, molto stimata dai Genovesi per le sta- 
tue di marmo , per i vaghi depositi , ed altri la- 
vori , ed ornati che vi sono . A me perù assai 
più di San Siro piaceva la Chiesa Collegiata del- 
l’ Assunta sul Ponte Carignano . Giacche questa 
Chiesa è molto graude , e fabbricata con ottimp 
disegno a forma di Croce con uua gran Cupo- 
la nel meno , intorno alla quale vi è una spar 
la , per cui vi si gira fino all' ultimo suo Cupo- 
lino . In esso trovasi il più bel punto fU vista di 
tutta Genova: poiché si vede il mare da una par- 
te, e la montagna dall'altra, e nel mezzo la cit- 
ta con tutta 1’ adjacenza delle sue ville : lo clip 
forma un colpo d’occhio in tal guisa ammirabile, 
ebe può godersi si , ma non già degnamente de- 
scriversi . Ai quattro angoli nel mezzo della Chie- 
sa formali dai quattro pilastri, che sostengono la 
Cupola , si vedono quattro grandi sfatile di mar- 
mo bianco assai stimate : in particolare le due la- 
vorate dal Puget. Da capo si scorge un magni- 
fico altare con un maestoso quadro' di Nostra Si- 
gnora Assunta in Ciclo, adornato al di sotto con 
bei sedili o siano stalli per i Canonici , che ne 
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accrescono la magnificenza . E voltandosi indie* 
tro, si vede da piedi del Tempio con un bel coU 
po d* occhio per la riunione degli oggetti , la por- 
ta maggiore a fronte del descritto altare con una 
grandiosa bussola, che ha sopra un Organo il più 
bello, e il più stimato in tutta Genova. In fon- 
do poi alle altre due braccia della Croce, che 
costituisce il gran Tempio , si trovano due belli 
altari con quadri di molta stima: come assai sti- 
mati souo anche i quadri di tutti gli altri altari. 

In Genova è Tradizione comune , che questa 
Chiesa fosse fatta fabbricare da una Signora di ca- 
sa Sauli più per un capriccioso ripicco donnesco , 
che per semplice impulso di una vera pietà . Giac- 
che si racconta dai Genovesi , che la detta Signo- 
ra , avendo fatto pregare altra Signora sita vici- 
na della nobile casa Fieschi , che facesse tratte- 
nere per pochi. momenti la Messa del suo Cappel- 
lano , oude potesse ascoltarla ; la Fieschi fece ri- 
spondere arrogantemente alla Sauli , clic se vole- 
va la Messa a suo comodo , si facesse la Cappel- 
la in casa propria . E dicono i Genovesi , che al- 
lora fu, quando la Sauli determinò di erigere nel 
suo recinto a fronte della casa Fieschi la magni- 
fica Collegiata dell’ Assunta , c che la eresse di 
fatti nella descritta forma con una spesa di molti 
milioni di lire . Questa è la Tradizione comune, 
che si conserva in Genova della detta Chiesa . Io 
però , che non sapeva persuadermi , come per uo 
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puro capriccio potessero spendersi da uu parti- 
colare lauti milioni di lire , mi diedi a fare pio 
minute ricerche sull’ origine della detta Chiesa , 
e trovai, che fu essa eretta da un tal Domenico 
Sauli , dopo di avere accumulato una quantità di 
denaro con puldilic' impieghi da esso lodevolmen- 
te. sostenuti , e colla negoziazione : e che la fece 
(erigere per puro sentimento d; una vera pietà, e 
divozione verso la gran Madre di Dio in ringra- 
ziamento di tanti beni , che gli aveva comparti- 
to . Questa è la vera origiue della prefata Chie- 
sa : ed è lodevolissima la detti turnazione del Sau- 
li : perchè è sommamente giusto , che si ricono- 
sca da Dio la vera sorgente di ogni nostra pro- 
prietà \ essendone egli il vero, e solo Autore, clic 
.la da , o la nega a suo piacimento , secondo ciò che 
stima meglio per noi : ed ognuno perciò deve mo- 
strarne ad esso la debita gratitudine o con afTelli 
dell’ animo , o collo opere di una pietà diffusiva . 
Giacche la gratitudine è una delle virtù, che piu 
di tutto esige Dio da noi: mentre si legge, nel San- 
to Vangelo , che avendo Gesù Cristo moudato i 
dieci lebbrosi dalla loro lebbra , nel vedere , che 
uno solo fu a ringraziarlo, egli se ne mostrò obe- 
so , e. dimandò subito degli altri nove . Io , di>- 
se il Diviuo Redentore , ho mondato dieci lebbro- 
si , e gli altri nove dove sono (1) : L’ ingratitu- 

(i) Decem inunJaU «uni , et novelli ubi nini ! Lue. a. i J 

,»• * 7 * 1 
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«line è uno dei più gravi peccati , clic caratteriz- 
zano gli uomini maltaggi di una pessima dispo- 
sizione del loro animo , per cui sono affatto in- 
capaci di azioni lodevoli artiche nell’ umana socie- 
tà , la quale è fondata nell’ attore scambievole ; es- 
sendo esso quello , clic L’ alimenta, e la sostiene . 

Il Duomo dedicato a S. Lorenzo martire è un 
gran Tempio di strettura gotica tutto incrostato 
di marmi bianchi , c neri a somiglianza di quel- 
lo di Siena , con una facciata peraltro , la quale mi 
sembrava alquanto più maestosa, ed ittponente. Es- 
so però manca di una piazza sufficiente , che lo 
faccia vedere nel suo giusto punto , nel quale fa- 
rebbe un effetto infinitamente maggiore all’ occhio 
dello spettatore . Questa suntuosa fabbrica è co- 
struita a tre navate , che sono assai belle , e tutte 
proporzionate tra loro nell’ altezza , nella larghez- 
za , e nella copia della luce , una delle principa- 
li cose in questo genere di fabbricati . L’ altare 
maggiore è totalmente maestoso , adornato di gran- 
di quadri di molta stima , ed ha un Coro , c stal- 
li de’ Canonici lavorati alla gotica con immensa fa- 
tica. Anche gli altri altari non mancano di bellez- 
za . Il più stimato però è quello , che esiste nel- 
la Cappella , dove si venerano le sacre ceneri di 
S. Giovanni Battista . 

La Chiesa delle "Vigne e una Collegiata , che 
t’ intitola S. Maria delle Vigne ; perchè sotto que- 
sto titolo si venera ivi la Madonna Santissima , 



r 
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a cui è dedicata quella Chiesa . La di lei fabbri- 
ca ancora è lavorata al gusto de’ Goti con tre na- 
vate a somiglianza del Duomo , ma è molto più 
.piccola di esso . Vi si ammirano molte belle pit- 
ture , e dei quadri stimati nei respettivi altari , fra 
,i quali risalta molto quello di Nostra Signora del- 
.le Vigne . Giacché oltre alla sua nobile arcliitet- 
.tura , si vede tutto coperto di cuori , e di altri vo- 
.ti di argento , e di .oro appesivi dai pii fedeli in 
.riconoscimento dei favori , e grazie ricevute dalla 
.gran Madre di Dio. Vi si ammira pure all’intor- 
no un bassorilievo di viti con suoi tralci , fron- 
. di , e grappoli, di uva indorati , che fanno risaltar- 
le e l'orlato, e l’ emblema. Nel mezzo poi una 
.divota Statuali Nostra Signora , che ispira vene- 
! lezione , ed .amore . 

L' altra Chiesa del Clero secolare , che rne- 
.rita una special menzione e di essere veduta dall’ 
.erudito viaggiatore , é, quell* di Santo Stefano Mar- 
cire. Poiché ia questa. Chjesa si vede il martirio 
. del Santo Levita dipinto da Giulio Romano in un 
quadro di. tanta stima ,, che quando l’Imperadore 
.Napoleone Booaparle lo fece trasportare in Pari- 
. gi , fu . riconosciuto, a giudizio di tutti gl’ inten- 
denti il più stimabile , dopo quello della Trasfi- 
gurazione , e gli fu dato il secondo posto tra mol- 
.tc raigliaja di quadri superbissimi, reclutati, e tra- 
scelti in qupll’ occasione da tutte }e parti dal <jo- 
minio francese . . Si vedono pure nella medesima 
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Chiesa altri quadri rispettabili , ai quali peraltro 
non corrisponde quell’infelice locale, che nulla ha 
di considerabile . La minuta descrizione dei sud- 
detti quadri, e di tutti gli altri, che si ammira- 
no in gran copia in tulli gli altri sacri edifisq , e 
nelle collezioni, clic sono in molti Palazzi dei no- 
bili Genovesi , potrà osservarsi nell’Opera del Rat- 
~tt intitolata t Descrizione delle bellezze di Geno- 
' va , e de' suoi contorni Noi intanto passiamo a 
descrivere le altre cose , che più di tutto richia- 
mano in Genova 1’ attenziohe del viaggiatore . Que- 
‘ste sono il Porto , gli Ospizj , i Conservatorj , le 
’publiche Istituzioni, le Ville, e le case di Riti- 
ro , clic hanno i Regolari dell’ uno , e dell’ altro 
sesso nei contorni della citta in altrettante posi- 
zioni le più piacevoli , ed amene , che possano mai 
desiderarsi . 

Il porto di Genova h uno dei più rispettabi- 
li del Mediterraneo . In esso si commercia con tut- 
te le parti della terra , e vi giungeranno più di 
due mila Legni all’ anno . Questi si dispongono 
sempre in buon ordine, facendo restare nel mezzo 
dirimpetto al Molo un largo stradone , le cui pri- 
me fila sono sempre formate dei migliori Legni : 
lo che presenta un bel punto di vista allo spetta- 
tore . Si va al porto per tre diverse parti : ed ha 
lungo la citta un alto muro , sopra del quale tro- 
vasi una bella passeggiata, che si frequenta nel- 
la state , per godere il fresco dell’ aria marina . 




Osilo ScJTO DEI Cui LE 0 » 

Altri prendono dei battelli , e passeggiano nello 
stesso porto , dove nei maggiori caldi si divertono 
i marinari , ed altri col suono di musical’ istromen- 
ti . Quando noi eravamo in Genova , il Sig. Mar- 
chese Gio: Carlo del Negro , Cavaliere di molto 
riguardo , teneva nel Porto un bellissimo Legno, 
chiamato il Bagno Inglese .1 Questo serviva solo 
per bagnarsi , e per passarvi delle serale allegre 
"in compagnia di' altri. . Giacche era fatto a forma 
di una piccola Galleria , quanto capricciosa al- 
trettanto bella , e piacevole . Ivi soleva recarsi il 
Sig. Marchese , e vi radunava nelle sere più cal- 
de i suoi amici, per divertirli con ricche cene., 
e con scelta musica instrumentale , a fcui accor- 
reva gran numero di geule , che si disponevano 
eoi loro hattolletti all’ intorno : cd alcune volte ne 
godemmo anche; noi a qualche distanza , allorché 
si tornava molto di notte dal nostro frequente pas- 
seggio per mare . Peraltro i migliori pregi del por- 
to di Genova sono le savie leggi , e gli ottimi re- 
golamenti , coi quali è invariabilmente governato 
da chi vi presiede . 

Tra gli Ospizj di Genova uno dei più belli 
é l’ospedale detto di S. Caterina. Questo h som- 
mamente magnifico. Oltre il pian terreno, ne ha 
altri due al di sopra , il secondo de’ quali ha due 
lunghi bracci con un tramezzo , che li unisce : e 
serve questo a comodità , e solo uso degli uomi- 
ni . Altri due bracci eguali col respettivo loro tra- 
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mezzo ha il terzo piano al di sopra , il quale è 
destinato per le «ole donne , onde restiuo separa- 
te dagli uomini . Tutti questi piani sono adorna- 
ti da grandi statue di marmo , le quali rappresen- 
tano i benefattori , die hanno lasciate delle rendite 
a questo Luogo Pio : e restano situale per la mag- 
gior parte nei corridori stessi , dove stanno gl' in- 
fermi , onde conoscano questi i loro benefattori , 
e preghino Dio per essi . 'Ha inoltre questo grande 
Spedale dei spaziosi cortili con colonne di marmo fi- 
no , che li sostengono : una magnifica scala con sta- 
tue Colossali dello stesso marmo ad ogni ripresa di 
^ssa : una ricca Spezieria col suo Orto Bottanico : 
ed una Chiesa bastantemente grande , e bella. Gode 
poi 1’ aria più sana della città : giacche resta ucl 
luogo più eminente , c più aperto di essa : ed ha 
1 ’ ingresso nella grande strada dei Padri di S. Ca- 
lmilo , chiamati in Genova i Padri della Croce. 
‘L'esposizione della facciata, dove è questa sua 
-porta d’ingresso, resta verso Ponente » emette 
•capo dalla parte opposta alla Nuova Passeggiata , 
per mezzo di una porticina , dove puole uscire 
'qualche malato a prendere aria in caso di biso- 
-gno . Ma pare , che questo bisogno sia molto lon- 
tano : perchè gl’ Infermi sono tentiti con molta pu- 
lizia, ed hanno bastante aria , e luogo da far mo- 
’to dentro lo stesso Spedale . Quando vi andammo 
-noi , che Tu il dì 27 di Luglio , in occasione che 
-vi si celebrava ( con pompai straordinaria la festa del 
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Centenario «li Santa Caterina da Genova , vi era- 
no circa cinquecento malati . Peraltro il locale e 
fatto per tre mila informi , i quali possono starvi 
tutti in un tempo assai comodamente : e vi sono 
rendite bastanti , onde siano trattati , ed (assistiti 
come si deve . Prima però delle ultime vicende 
d’ Italia le rendite erano molto maggiori;* giacche 
tutte le prime Case di Genova hanno sempre la- 
sciato vistose limosimc a questo pubblico Spedale 
della loro citta i cosa sommamente desiderabile -in 
tutti i principali paesi di ogn’ altra nazione ; .per- 
chè nei gravi bisogni tutti i prossimi bisognosi lron- 
•no nn diritto di esser sollevati dai ricchi : c que- 
sti gravi bisogni si manifestano, soprattutto nel- 
le indennità dei miserabili , che non .hanno come 
-sollevarsi senza il soccorso dei ricchi , ;ohe sono 
obbligati a darlo , ed anche a prevederne i casi , 
come si vede praticato dai magnanimi Genovesi,, 
-che limito provvisto di molte rendite il loro pub- 
blico Spedale . 

li* altr’ Ospizio , che merita di esser veduto 
dn >Genova , fe 1’ Albergo dei poveri , iche resta 
fuori dell’ abitato alle falde della montagna . Si 
ammira in esso nella rcspetliva Cappella una Ma- 
donna , che sostiene Cristo morto nel suo seno , 
basso-rilievo di una somma stima del Buonarro- 
ti, cd un’ Assunta in marmo bianco dél.Pugct,, 
che è stimata un Capo d’ Opera idi Scultura . Tut- 
to T Albergo consiste in un gran fabbricato di- 
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sposto con tutte lè regole deli’ Arte. Ivi si rac- 
colgono tutti i poveri della citta, e si tengono 
il giorno, e notte in . educazione : facendoli ap- 
plicare per loro istruzione , e per economia dei 
luogo ad ogni genera di manifatture, e di ar- 
ti. Il loro vitto giornaliero! consiste in tre pa- 
ni, ed una buona scodella di minestra. Sono an- 
che vestiti di tutto punto con vestiario unifor- 
me : c si' rilascia ad essi una meta di ciò, che 
guadagnano coi loro lavori giornalieri , ohde si 
sforzi ognuno a faticare, e guadagnar 'molto , per 
potersi comprare il companatico , e farsi un capi-r 
tale , per quando volesse sortire , ed abbandona- 
re l'Ospizio. Qnando noi vi andammo , vi era- 
no i5i0 poveri fra uomini , e donne , che sta- 
vano ben separati gli uni dalle altre, e trovam- 
mo, die si lavoravano ivi dei buoni panni, Ca- 
ntorini , Borgonzò , Coperte :, Tappeti , Calze , ed 
altre molte cose , che si vendevano nel medesi- 
m’ Ospizio a prezzi discreti. Le donne vi lavorane 
anche dei disegni, e dei ricami di inolia stima. 
Vi sono poi molte buone pratiche di virtù , e di 
buona educazione di spirito, e molti poveri, ebe 
vi si distinguono lodevolmente . 

Piacesse al Cielo , che in tutte le primarie 
■citta, e nei paesi più popolati, dove non man- 
cano mai persone indigenti , ed abbandonate a lo- 
ro stesse dai più teneri anni , si prendessero la cu- 
ra i ricchi di riunirle , ed educarle in somiglianti 
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■O^pizj ! S’impedirebbero cosi molte offese di Dio$ 
si chiuderebbe la via a molti scandali , non« si ve- 
drebbero tanti facinorosi , nè tanti patimenti de’ 
nostri simili funesterebbero la vista delle perso- 
ne sensibili : ed il denaro soverchio darto da Dio 
ai ricchi otterrebbe il suo destino , di essere im- 
piegato a benefìzio dei bisognosi con vantaggio’ 
delia patria , con merito dei medesimi benefat-* 
tori , e soprattutto con la maggior gloria di Dioj 
L’ Oro nascosto è di -niuii profitto , diceva savia- 
mente Orazio. Eccone l’ aureo avvertimento , •• 

• : • . ■ • ' ‘ . '1 
„ Di qual vantaggio mai 
„ E' a la comune inopia , 

„ Il seppellir gran copia 

,, D’ oro, e d’ argento al suol ? 

„ E palpitar, elle i rai 
,, Lo veggan pur del sole, 

, „ Quando occultarlo suole 

„ Guardingo un più che puoi? (i) 

L’ Istituto dei Sordi , e Muti , che esiste in 
Genova, merita una non minore attenzione delle 
altre case, che stanno aperte a pubblico profit- 
to in quella illustre citta . Questo locale resta 



( 1 ) Quid juvat immrnsum le argenti pondus , el auri 
Furlim defoisa limidum deporiere terra ? 

B„r. FI. lib. 1. 5at. I. 
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situato tra i Cappuccini , c li Nuora Passeg- 
giata in un ottima posizione per siffatte malattie 
della natura . In esso , quando noi vi andammo T 
dimoravano molti giovani , i quali erano assai ben 
istruiti in materia di beile lettere , c di Arti . Seri* 
vevano molto correttameute con distintissimi ca- 
ratteri , e rispondevano con prontezza in iscritto 
a qualunque quesito 'storico , che fosse fatto ad 
essi in liugua Italiana , Spagnnola , Inglese, c Te- 
desca. Facevano lunghi conti con molla speditezza 
e formavano dei buoni disegni, e delle belle pittu- 
re. Il loro numero non è determinato s solo è co- 
sa fissa , che venti di essi fra uomini , e donne 
sono mantenuti dal Re, e gli altri pagano del pro- 
prio , per esservi educati . 

Oltre poi alle descritte case di pubblica istru- 
zione , esiste in Genova un Conservatorio detto 
delle Ficschine; perchè fondato, e mantenuto tut- 
tavia dalla nobile casa Fiescbi , uno dei Marchesi 
di quella citta . Questo Conservatorio c uno dei 
più belli, che sono in Genova. II suo fabbricato 
c di una grandezza notabile sulle falde della mon- 
tagna in una posizione amenissima, e ventilata da 
tutte le parti . Il suo vago aspetto al di fuori 
presenta l' idea di un grandioso cdiflzio : e nel suo 
interno è disposto in guisa , clie può contenere 
migliaja di persone con molta loro comodità: ed 
c mantenuto con molta nettezza; obbligandosi cia- 
scuna individua a rassettare la maltiua il proprie 
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letto , e scopare la propria cella. Non si permet- 
te a chicchesia di entrarvi , se non venga accom- 
pagnato da qualcheduno dei Conservatori di Casa 
Fiesclii . Di fatti noi vi andammo accompagnati 
dallo stesso Sig. Marchese Ficschi : e vi trovammo 
circa due cento individue di cinquecento , che ve 
ae stavano anni fa. Tutte erano occupate in eser- 
cizi di pietà, e in lavori di mani, tra i quali ha 
il primo vanto il lavoro dei fiori , che c tutto 
proprio delle Fieschine . Giacche fanno realmente 
cose ammirabili , che ingannano l' occhio umano : 
e fa d’uopo toccarle col dito , per accertarsi , clic 
sono lavori artefatti , e non naturali . Quando vi 
andò Pio VII. in tempo de’ suoi disastri , gli fu- 
rono presentate alcune frutta lavorate in seta con 
tanta naturalezza , che se ne pose una in bocca , 
credendola naturale t e disse di poi , che godeva 
di quella burla ; perchè vedeva , che la natura era 
stata imitata, ed uguagliata dall'arte. 

Dalle cose esposte si vede , che in Genova 
nulla manca di ciò , che necessita per la pubblica 
istruzione della classe indigente . Per la istruzio- 
ne poi T e buon regolamento dei giovani delle al- 
tre classi esistono dei Collcgj , ed altri luoghi y 
ne' quali s’insegna in tutto il còrso dell’ anno ogni 
genere di Scienze , e di Arti : e in fine di ciascun 
anno se ne fa P esame , e la distribuzione in pub- 
blico dei prero} 1 c ^ e ‘ respettivi giovani si sono 
meritato . Noi intervenimmo ad una di tali pre~ 
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miazioai , che si fece in quell'anno » ed avemmo 
il piacere di trovare tutti 1 giovani studenti mol- 
to ben’ istruiti nelle loro classi . ».v* *. 

Dai luoghi d’ istruzione passando ora a quelli 
di divertimento , diremo qualche cosa delle prin- 
cipali ville di Genova , fra le quali spicca mollo 
quella del Sig. Marchese Durazzo , che resta a un 
lato delle Fieschiue . Essa noti è molto grande : 
ma è ben ordinata , e abbonda di limpide acque, 
che sono riparlile alice dentro del palazzo in va- 
rie fontane con grotte pittoresche , ed altre ai di 
fuori in varj luoghi della villa. Il suo orto bot- 
tanico con piante di specie diversa , un gajo bo- 
schetto al gusto moderno , una ricca conserva di 
Ananasse , e di altre frutta Amcricauc , serbatoj 
di acqua , grotte piacevoli con foutaue intorno , 
c piccioli laghi cou pesci assai ben conservati so- 
no altrettanti oggelti veramente piacevoli , che si 
ammirano in quella villa. Nel suo ingresso, do- 
po una piccola piazza , trovasi un palazzello as- 
sai grazioso , e dipinto da Pittori di bnon nome . 
Iti esso facemmo la conoscenza del Sig. Marchese 
Durazzo , che si mostrò molto erudito in varj ra- 
mi di Letteratura . 

La stessa casa Durazzo ha un’altra villa, che 
sta dopo il Palazzo Doria verso la Lanterna del 
porto. Essa nella sua naturalezza c anche più bel- 
la della prima . Giacche essendo nel pendio di un 
colle , ha una bella cascala di acqua nel mezzo 
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di un bosco , dove si vedono diversi casotti per 
la caccia, una bella Galleria con bagni, ed una 
piccola Torre in forma di specola nella sommità 
del colle, nella quale si scopre tutta Genova col- 
le sue adjaceuze , c il vago aspetto del mare , che 
gli resta di fronte. Nel palazzo d’ingresso vi ahi-* 
tava allora il Console luglese , per lo che non 
potemmo osservarlo : ina se all’ esterno corrispon- 
de F interno , dobbiamo couchiudcre , esser questo 
veramente piacevole . 

La villa Doria nulla ha , che invidiare alle 
due ville Durazzo j giacchfc ha un gran fabbrica- 
to , dove risedette l’ Imperadore lJonaparle in tut- 
to il tempo della sua dimora in Genova . Al di 
sopra del palazzo ha un piantalo di viti, che co- 
steggiano un piccolo moulc con disposizione sim- 
metrica , e vi si va per mezzo di un ponte le- 
valojo , che passa sulla pubblica strada . Al di 
sotto poi del palazzo vedesi un giardino bastan- 
temente grande tutto ordinato al gusto moderno 
con doppie fila dì grandi alberi collaterali , cd uni 
grandiosa fontana nel mezzo lavorata in marmo con 
varie statue relative , che le restano intorno . Quin- 
di la varietà dei mirti, ed il magnifico balcone , 
che guarda il mare , danno 1’ ultimo compimento 
alla delta villa , dove Napoleone soleva dare dello 
ceue Diplomatiche, per riunirvi tutte le Autorità, 
« tutti i priucipali Amici del suo sistema . 

Vu altra villa, «he mi piacque in Genova, 

* il 
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b la Villetta del Cavaliere il Sig. Marchese Gio s 
Carlo del Negro . Questa è tutta opera dell’ in- 
dustria : giacche è rilevata sopra di un antico for- 
te della citta fra i Cappuccini , e la Nuova Pas- 
seggiata . Il suo ingresso è un poco infelice: ma 
quando lo spettatore è dentro , vi trova molte co- 
se veramente degne della sua attenzione . Orti in- 
glesi , orti bottanici , boschetti , grotte , cattcaos , 
variate alture con ripiani , e viali al di sopra, di- 
sposte con molta eleganza, un bel Casino col suo 
Gabinetto di Mineralogia alla moda , c di altri stu- 
dj rurali , e nella sommità un grazioso giuoco , un 
piccolo Labcrinto in un piantato di vili , e una 
conserva di animali oltramontani abbelliscono que- 
sto vago giardino , dove si scorge Genova da tut- 
te le parli , le sue amenissime adjacenze , e il de- 
lizioso aspetto del mare , die ne circonda il litto- 
rale . Quando vi fu il Papa Pio VII. ne restò mol- 
to contento : ed anche noi ne fummo contentis- 
simi . Poiché oltre alle suddette cose, facemmo la 
conoscenza del Sig. Marchese del Negro , Cavalie- 
re sommamente stimabile per la sua erudizione non 
affatto comune , e per tante altre doli , che no- 
bilitano il di lui animo . Egli era occupato a com- 
porre un Quaresimale in terza rima : cosa molto 
scabrosa per un poeta tutto fuoco , più amante 
del profano , clic del sacro . Giacche per riuscire 
lodevolmente nella sacra eloquenza , bisogna aver 
prima acquistato lo spirito del Signore . Àllriraea- 
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ti o non si diranno mai cose veramente di spi- 
rito , o vi si ravviserà sempre lo sforzo , e la con* 
tenzione dell'animo: e non faranno più quella im- 
pressione , che sogliono produrre le cose, che escono 
spontaneamente dal cuore . Ciò non ostante io mi 
auguro di vedere il detto Quaresimale, e di leggerlo 
con piacere: perchè, come dissi , il Sig. Gio: Carlo 
del Negro è un Cavaliere pieno di erudizione, e 
d’ ingegno : c se mancherà al suo fuoco poetico la 
vera unzione dello spirito , non gli mancheranno 
certamente eleganza , e sapere nella dicitura delle 
sue prediche rimate , 

La Villetta Pallavicini chiamata Lo Peschie- 
re è un altro luogo da non trascurarsi allatto tra 
le ville di Genova. Fuori del suo ingresso, che ri- 
chiama l’ idea della morte colle due fila de' cipres- 
si , che vi sono, tutto il rimanente della villa fi- 
no al palazzo è sommamente delizioso , e piacevo- 
le . La situazione ridente , la comodità del palaz- 
zo , P amenità del giardino , e delle piante , la va- 
rietà dei viali , le piccole grotte', e l’ infinita mol- 
titudine di pesci dorati , o di un color misto bel- 
lissimo , che si vedono guizzare nelle molte pe- 
schiere , le quali danno il nome alla Villa , di- 
vertono grandemente lo spettatore . Ma siccome il 
palazzo mette capo ad un altro piantato di cipres- 
si , che sono nella sommità della villa ; quindi è, 
che tutto comincia , e finisce colle triste idee del- 
la morte : lo che non mi sembrò totalmente ^re- 
fi * '' 
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gevole . Giacché é bene , che fra tante ville di di- 
vertimento , e di puro piacere , che si ammirano 
nelle adjacenze di Genova, ve ne sia una, la qua- 
le richiami allo spettatore l'idea della morte , c 
del suo ultimo fine . Per questo mi sono deter- 
minato a descriverla in ultimo luogo , c farla ser- 
vire come di passaggio , c di scala ai Ritiri dei 
Religiosi , che anderemo a descrivere . 

Uno dei migliori Ritiri , che più di ogni altro 
si frequenta , cd è gradito in Genova , è quello 
che chiamasi La Madonnetta. E’ questo un San- 
tuario dei Padri Agostiniani fondato da un loro 
Laico di santa vita in un sito molto alpestre di 
sua natura , ma ridotto al presente assai ameno , 
e piacevole . Resta esso ad una meta della mon- 
tagna , e consiste in un Convento assai ben costrui- 
to per uso dei Religiosi : c poco sopra del Con- 
vento trovasi una vaga , e divota Cappella , dove 
si venera , come in una specie di grotta, una Sta- 
tua di Nostra Signora detta La Madonnetta per 
la picciolezza della medesima . Quindi salendo al- 
tri due capi di una magnifica scala , munita di ele- 
ganti ripari da una parte , e dall’ altra , cd ab- 
bellita di volte tutte ben* illuminate , c dipinte , 
si passa a venerare una rara collezione di sopra 
venti mila Reliquie di Santi . Ivi ancora resta il 
Coro dei Religiosi , e vi si vede da un lato la 
picciolissima cella del fondatore di questo sacro 
Ritiro . 
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L altro Ritiro ai contorni di Genova & quel- 
lo dei Padri Minori Osservanti di S. Francesco 
d’ Assisi , dove si educano i Novizj chiamato O 
Re g ina . Consiste questo in un Convento , ed una 
Chiesa sufficientemente grande , la quale ha nel 
mezzo una piccola Cappella tutta chiusa , ed iso- 
lata con dentro una Statuetta di Nostra Signora, 
che da un’ idea della Santa Casa di Loreto . Per 
giungere a questo Ritiro, fa d’uopo salire più 
di uu miglio con molta ripidezza . Ma quando uno 
vi c giunto, si sente tosto sollevato dall’ aria soa- 
vissima , e balsamica , che vi si respira specialmen- 
te nella state : c vi si trova un punto di vista 4 
che sorprende totalmente . Giacche si osserva al di 
Sotto la citta con tutte le sue amene colline spar- 
se di vaghi palazzi , c di ville : e si presenta di 
fronte un, immenso tratto di mare , che circonda 
da un lato , e dall’ altro quel deliziosissimo litio— 
rale del Genovesato da Monte Fino dalla parte di 
Levante sino al Capo Noli , e a quello delle Me- 
la verso Ponente : veduta sorprendentissima, che 
non ha l’ eguale in tutta quella Vaga riviera . Que- 
sto c vero luogo di ritiramento dell* animo , e di 
tranquilla solitudine : perché pochi lo frequenta- 
no , essendone il cammino mollo fastidioso , tan- 
to nella state per la veemenza del caldo , quan- 
to nel verno pei rigori del freddo . I Religiosi 
peraltro vi trovano un bastante compenso nei ve- 
ri godimenti della vita : giacché in quel piacevo- 
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le Ritiro sta bene il corpo per 1' amena posizio- 
ne , e vi esulta lo spirito : perché il Signore par- 
la ivi al cuore , lo coasola , e io santifica . I di- 
vertimenti del secolo ( dissi io ad uno di quei Re- 
ligiosi, clic ne era malcontento, ed afflitto) in mez- 
zo allo strepito di una popolata, ed allegra citta, 
quale è Genova , sono lutti apparenti , e lasciano 
sempre un qualche affanno nell' animo di chi vi si 
abbandona . Lasciate , gli dissi, che godano i mon- 
dani del loro gran mondo , e credetevi assai for- 
tunato , e favorito da Dio , finche vi tiene in que- 
sto luogo di pace , di tranquillità , e di un anti- 
cipato Paradiso . Giacche 

,, In noi la doglia è un consueto affetto , 

,, Ospite passcggier sempre é il diletto. 

„ Entra l’uomo , allor che nasce , 

„ In un mar di tante pene , 

,, Che s’ avvezza dalle fasce 
,, Ogni affanno a sostener . 

„ Ma per lui sì raro è il bene , 

,, Ma la gioja è cosi rara , 

,, Che a soffrir mai non impara 
„ Le sorprese del piacer . „ 

Met. Isacco Parte a. 

II terzo Ritiro è quello di San Francesco di 
Paola detto perciò dei Paolotli . Questo consiste 
io un Convento sufficientemente grande con uq« 
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Chiesa proporzionata , in cui si adora una divo^ 
ta Immagine di Nostra Signora . Vi si va per 
una salita molto adagiata di circa un mezzo mi- 

O 

glio di cammino dal piano della citta s e si tro- 
va ivi il Santo Ritiro in una bella, e piacevole 
esposizione di orizzonte, dove si gode un’aria tem- 
perata , ed aggradevole . Questo luogo e conti- 
nuamente frequentato i per essere il più prossimo 
alla citta : c perchè vi abita molto popolo nei va- 
ghi Casini di campagna , i quali lo circondano da 
tutte le parti . 

, Vi è pure in Genova un quarto Ritiro, che 
si stima il più bello, e il più maestoso, il quale 
resta a un terzo della montagna dalla parte di Le- 
vante, dove si tengono jn educazione altri Novi- 
zj dei Minori Osservanti * Ma non posso descri- 
verlo, perchè gli eccessivi caldi , e la ripidezza 
della strada , che non può percorrersi a cavallo 
senza un qualche pericolo, non ci permisero di an- 
darvi* In luogo pertanto di questo quarto Riti- 
ro di Regolari^ parleremo di un prezioso Ritiro 
di Monache Salesiane , che è lodato da tutti i 
viaggiatori , ed io vi andava sempre con nuovo' 
piacere tutte le volte , die poipva . Questo da 
principio era un Convento di Religiosi, il qua- 
le nella loro soppressione fu comprato da un Bo- 
llile Geuovese, e questi ne fece di poi un dono per 
mezzo di Monsignor Lambrusclùni alle Monache 
Salesiane T che si trovavano disperse fuori del prò- 
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prio Clanstro . Monsignor Lambruschini Areive- 
scoro di molto merito, amantissimo della sua Me- 
tropoli , e della vita cenobitica , lo fece subito 
variare, e lo ridusse in forma di Monastero, e di 
Ritiro per le sue predilette , ed ottime Salesia- 
ne . Questo Ritiro rimane dalla parte di Levan- 
te sopra il Convento dei Cappuccini in nna deli- 
ziosa collina assai elevata, ed aperta, dove si re- 
spira nn’ aria veramente balzamica, e vi si go- 
de tutto T aspetto del mare, la piacevole vedu- 
ta di molla campagna, e di tutta la citta co’ suoi 
adjacenti villaggi . Ha nna bella Chiesa di figu- 
ra rotonda colle finestre in giro , clic la rendono 
assai luminosa, ed allegra. Sette altari ne abbel- 
liscono le ridenti pareti, e nell’altare dimezzo, 
che è il maggiore di tutti a fronte della gran por- 
ta d' ingresso, si vede un grazioso Tempietto di 
marmo assai ben lavorato'. L’ interno poi del Mo- 
nastero consiste in mia piccola casa , peraltro mol- 
to pulita, e lien messa. A mezza salita di que- 
sto Ritiro fa duopo lasciare la carrozza , e fare a 
piedi il rimanente della strada, la quale peral- 
tro c molto spaziosa, e tutta ben selciata, per 
camminarvi sopra adagiatamentc . La sola ripidez- 
za obbliqua è quella , che fa lasciare il Legno a 
mezza salita di essa . 

Prima di chiudere il presente Capitolo, non 
sari fuori di proposito , nb tampoco sgradevole, il 
dare qui un’ idea delle qualità morali, e delle co- 
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ninni costumanze dei Genovesi . Questo popolo b 
molto religioso, e ne formano una prova lumi- 
nosa, e sicura i tanti Tempj, ed altre Chiese ma- 
gnifiche, che si ammirano in tutte le parti di Ge- 
nova, assai ben mantenute, e ben provviste di ren- 
dite , c di sacri ministri , che vivono in esse con 
molta proprietà, e decoro. Lo dimostrano le tante 
Confraternite, ed altre pie adunanze di numerosi 
Fratelli : i tanti esercizj di pietà , che si praticano in 
tutte le Chiese di Genova con molto concorso gior- 
naliero del popolo: l’attaccamento dei Genovesi al- 
la Chiesa Cattolica, e le molte prove di rispettoso 
affetto, che questi esternarono al gran Pontefice 
Pio VII. in tempo della sua più grande umiliazio- 
ne, nella quale si vide obbligato questo Santo Pon- 
tefice a dire dalla'sua loggia, dopo di aver bene- 
detto quel popolo in atto del suo regresso a Roma» 
Dio proteggerà i Genovesi . Lo dimostrano in fina 
i varj Santi, che ha dato alla Chiesa in diversi tem- 
pi la pietosa Genova con un lungo Catalogo di al- 
tri rispettabili personaggi di specchiatissima pietà . 
Poiché Genova é allegra, ma è religiosa : Genova è 
di un tratto libero, pieno di vivacità, e di brio, ma 
sostenuto sempre nei dovuti limiti dell’ onesto , e 
del giusto: Genova è amante del genio alla mo- 
da, ma sa contenersi nelle debite regole di una 
lodevole moderazione . Le sue donne sono senza 
dubbio di molta vivezza , spiritose, ed allegre: ma 
bauuo anche un cuor* religioso, e ben fatto , iu- 
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elinatissirao al bene: e sara sempre una gran lode 
per esse , clic per poche prediche , o per meglio 
dire , enfatiche declamazioni fatte loro alla rinfu- 
sa dal Padre Pacheco Americano , citato nel prin- 
cipio di questo mio storico ragguaglio , si vide to- 
sto una specie di rivoluzione nelle Signore , ed 
iu tutte le altre doune di Genova. Alcune, de- 
posti i proprj ornamenti , comparvero al pubbli- 
co con abiti penitenti, e dimessi: altre cessarono 
di nutrirsi la chioma , ed altre se la recisero affat- 
to : nè più si vedevano nelle loro teste quei com- 
plicali riccclti , e increspamenti del crine , che ia 
mille guise pendevano loro sul viso . Fu tanta in 
somma la commozione , e V orgasmo di tutte le 
donne di Genova alle prediche declamatorie del Pa- 
dre Pacheco , che furono obbligati i proprj mariti, 
e i respettivi padri delle costernate figliuole, di ri- 
correte più volte al proprio Pastore 1’ Arcivescovo 
Larabruschini , onde facesse tacere il Padre Pa- 
checo; perchè non trovavano più pace nelle lo- 
ro famiglie: ed il provvido Prelato separò da Ge- 
nova il detto Religioso colla massima prudenza, 
che è tutta sua propria in ogni genere di cose . 

Or questo fatto soltanto è per me una sicu- 
ra prova del cuore religioso, c ben fatto delle don- 
ne Genovesi ; e se ve n’ è alcuna non buona , è 
questo uu difetto comuue a tutte le graudi citta 
commercianti , e a quelle del mare specialmente , 
dove la riunione di Unti fomtieri di regni , * di 
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nazioni diverse produce quasi sempre la corruzio- 
ne delle patrie usanze, e del sano costume. Quin- 
di b , die i popoli Chinesi ad imitazione dogli an- 
tichi Spartani hanno sempre escluso dai loro Sta- 
ti il libero traffico degli esteri , affine di mantene- 
re intatte le patrie usanze, e l'antico costume del- 
la nazione . Anche nel Paraguay si fa presentemen- 
te lo stesso : giacche gli esteri non vi sono am- 
messi , se non che colla massima difficolta : ed en- 
trati che sono , non si permette più ad essi di po- 
terne sortire per legge invariabile di quell' attuai 
Presidente il Signor Dottor Francia , il quale ha 
anche la massima costante di nulla rispondere a qua- 
lunque Governo dell’ America , che ha procurato 
di mettersi in comunicazione , e corrispondenza con 
esso . Questo però b uno degli estremi , che non 
può affatto sostenersi nei paesi non molto grandi, 
i quali hanno bisogno del commercio , per sussi- 
stere . Laonde il sistema migliore in tali circostan- 
ze b quello , di sorvegliare colla massima severità 
sulla buona condotta dei proprj commercianti , e 
di quelli di estere nazioni : e di punire irremissi- 
bilmente tanto gli uni , che gli altri, allorchb abu- 
sino del loro traffico a danno del costume , e di 
altre buoue usanze della nazione , che trattano . 
Giacchb il commercio, e i rapporti del traffico tra 
le nazioni sono sommamente necessai j , per mante- 
nere in esse 1’ opulenza , e promuovervi P avanza» 
stento delle Arti , « delle Scienze , come soleva ri- 
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petere il gran Mentore al suo Telemaco : e la rib- 
ellissimi Genova senza il commercio sarebbe la più 
povera nazione della terra ; non avendo del pro- 
prio , se non che nudi scogli , ed una lunga cate- 
na di montagne infruttifere . 

Un’ altra prova della pietà dei Genovesi, non 
meno luminosa della indicata fin qui , sono i ma- 
gnifici funerali fatti alla felice memoria di Pio VII. 
in tutte le Cinese della citta colla massima pom- 
pa , che fu loro possibile . Noi assistemmo alla; 
maggior parte di essi , e da per tutto vedemmo 
grandiosità, e splendore : e vi era una positiva ga- 
ra a farli con somma decenza . Nè le sole Ca- 
noniche , ed altre Chiese inferiori procurarono di 
rendere questi ultimi officj di gratitudine , e di 
affetto alle sacre ceneri del loro Supremo Pasto- 
re , e Vicario di Gesù Cristo : ma il Magistrato 
ancora , c tutto il popolo vollero distinguersi con 
un «untuoso funerale di molle roigliaja di lire , 
per onorare la gloriosa memoria del defonto Mo- 
narca . E non è questo l’indizio certo di una ve- 
ra Religione, e di una pietà incontrastabile, 1* o- 
norare spontaneamente e con molla grandezza il 
Supremo Capo di essa ? Ama certamente la Cat- 
tolica Chiesa chiunque rispetta per sua elezione chi 
ne è il Capo , e il Supremo Rettore: e ne rego- 
la , e ne governa per divina disposizione gli sta- 
bilimenti , e le leggi . | 

Ea sola cosa , che non mi piacque totalmen- 
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te in Genova , durante la nostra lunga dimora inf 
quella bella citta , fu una certa gara rovinosa , che 
notai in alcune pubbliche Processioni dette Le Ca- 
sncce , le quali si fanno nel decorso dell’ anno da 
differenti Corporazioni di pii Fratelli ascritti ad es- 
se : e delle quali amo qui di dare un distinto rag- 
guaglio per divertimento , ed istruzione del curio- 
so lettore . 

Casaccia nell’ idioma Genovese è lo stesso, che 
Confraternita o Compagnia nel nostro linguaggio 
di Roma:’ e vuol dire la Pia Unione di molli uo- 
mini , che si raccolgono insieme a fare del bene 
sotto la scrupolosa osservanza di un qualche Ca- 
nonico Istituto. Di queste Casacce ve ne ha mol- 
te in Genova : due però sono le principali : la 
Casaccia del Moro , e la Casaccia del Bianco a 
Si dice del Moro la prima 5 perchè ha un Croci- 
fisso nero , che è il distintivo della Compagina , 
e figura esso nelle respetlive Processioni , come 
lo stemma della medesima . E si dice Casaccia 
del Bianco la seconda 5 perche ha per distintivo 
un Crocifisso bianco , e questo figura nelle loro^ 
Processioni. La prima ha per Protettore S. Gia- 
como i! Maggiore , e la seconda S. Giacomo il Mi- 
nore . Chiamatisi anche con altri nomi : per esem- 
pio , la Casaccia del Moro si dice anche Casac- 
cia delle Focine , o di Prè : perchè Focine , e 
Via di Prè si appella la contrada , dove si adu- 
nano i suoi respettivi Fratelli. Peraltro il nome 
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loro comune è Casaccio, del Moro , e Casaooia 
del Bianco , come da tutti si appellano . 

Ora i Fratelli di queste due Casacca sono in 
molta rivalila tra loro , e siccome in ambedue le 
Casacce si trovano uniti dei ricchi negozianti, cd 
anche dei primi Signori di Genova; perciò in ogni 
sortita o Processione , che (anno per la citta , gli 
uni procurano di superare gli altri nella grandio- 
sità delle vesti , delle Cappe , delle Insegne , e 
in tutto il resto della Processione . Per lo che i 
poveri si vendono anche i necessarj ornamenti del- 
le mogli , e quanto hanno in casa , per fare la 
loro sortita , e comparire al pari degli altri nella 
respettiva Processione . E si porta a segno tale la 
cosa , che mi asserì Monsignor Arcivescovo Lam- 
bruschiui , che in quell’ anno della nostra dimora 
in Genova un Casacciante , per fare aneli' egli la 
sua sortita, aveva venduto la sua piccola casuccia, 
la quale formava tutto il suo patrimonio, e l’u- 
nico asilo , e ricovero della sua disgraziata fami- 
glia . Non ha mincato il provvido Re, di prendere 
delle lodevoli misure , onde rimediare a tali scon- 
certi : ma a rimuoverne totalmente la causa , vi 
vuol tempo , e prudenza ; trattandosi dell’ invete- 
rato costume di un popolo , che ne b divenuto 
eccessivamente fanatico . 

Due sortite di Casacce si fecero , durante la 
nostra dimora in Genova . La prima fu nel dì i5 
di Agosto , in cui uscirono in Processione i Fra- 
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telli di S. Giacomo Minore : o sia la Casaccia del 
Bianco : e durò tutto il giro della Processione dal- 
le ore cinque del giorno fino a dopo la mezza not- 
te . Nel qual giro , cammin facendo per le pubbli- 
che strade, quelli , che portavano le Croci, si volta- 
vano ora ad una finestra , e ora ad un’ altra , dove 
erano allacciati i proprietarj di esse Croci , e si fa- 
cevano degli inchini , e dei saluti scambievoli : e 
quindi ne seguiva spesso un battimento di mani da 
tutte le parti , come suol farsi nei pubblici Tea- 
tri , quando se ne applaudiscono gli attori . 

La seconda sortila fu fatta dai Fratelli di 
S. Giacomo Maggiore , detti anche i Fratelli di 
S. Giacomo , e Leonardo delle Focine , e di Prè , 
i quali formano la Casaccia del Moro . Questi usci- 
rono in Processione il giorno quattro di Ottobre 
con pompa , e lusso straordinario . Poiché impe- 
gnati tutti quei Gasacciauti a fare una sortila 
molto più strepitosa della già indicata, commisc- 
ro in Lione di Francia le Vesti , e le Cappe in 
forma prelatizia : ed ordinarono , che si facessero 
senza risparmio di spesa di un panno di prima sor- 
te , e che si ricamassero riccamente in argento , e 
in oro con un gusto veramente squisito , Venute 
queste vesti ricchissime , e trovatele tutte di co- 
mune soddisfazione , fu emanano il seguente 

PROGRAMMA. 

„ Della Festa Secolare , che si celebrerà uti gior- 
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„ m a. 3. e 4- Jel correute Ottobre i3a3 dai Con* 
,, fratelli dell' Oratorio di S. Giacomo il Maggio- 
„ re nelle Fociue . 

„ Sono già da oltre a quattro secoli , che fu 
,, eretto 1’ Oratorio di S. Giacomo il Maggiore nel- 
„ le Focine dove gli antichi Padri nostri si rac- 
„ coglievano, mossi dallo spirito di pietà, e dal* 
,, lo zelo di promuovere la Religione . Il buo- 
,, n’ esempio aumentò il numero dei Confratelli , 
„ i quali poi dividendosi iu Corpi separati, c sol* 
„ to denominazioni digerenti, ma ciascuno anima- 
,, to dalla pietà , diedero origine alle cosi dpttc 
„ Casacce , le quali altro uon sono, se non che 
„ la riunione di questi Corpi diversi o Società in 
„ un medesimo Oratorio . Gli attuali Confratelli 
,, conoscendo i vantaggi di questa fondazione , e 
,, insieme desiderando rinnovarne , c celebrarne la 
„ memoria hanno deliberato una straordinaria fe- 
„ stivila sotto il nome di Anno Secolare , la qua- 
,, le sarà eseguita nel modo seguente . 

,, Il giorno a, tostochè la Metropolitana avrà 
,, dato il segno dell’ Ave Marta del mezzo gior- 
,, no, una salva di ioi colpi di mortaletti an- 
,, nunzierà il principio della Festività nell’ Ora- 
,, torio , dove alle ore 5 pomeridiane si farà la 
,, benedizione dei nuovi arreti , che saranno racs- 
,, si in uso nella Processione. Terminata questa 
„ sacra cercruonia , s’ iuluonerà dal Popolo il T* 
D^uin , e al verso Salvum J'ac populum tumn 
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Domine , avrà luogo una seconda salva, ed una 
terza al momento che si darà al Popolo la Be- 
nedizione dell’ Augustissimo Sacramento. 

,, L’Aurora del giorno 3 sarà salutata collo 
sparo di 101 mortali. Alle ore io si cantera 
nell’ Oratorio una Messa solenne con scelta Mu- 
sica ^strumentale, e vocale : e al dopo pranzo 
avrà luogo il Yespero solenne , che terminerà 
colla Beqedizione. Verso le ore 8 della sera s’in- 
cendierà negli spalti del Bisagno una gran mac- 
china di fuochi d’ artifizio . 

„ Lo sparo di ioi mortaU^Jfnnunzierà pure 
l’Aurora del giorno 4 i e alle ore 3 pomeridia- 
ne si porrà in moto la gran Processione, il cui 
giro è determinato nel modo seguente . 

,, La Processione esce dall’Oratorio , e si av- 
via verso la cosi delta Crosa del Diavolo , do- 
ve essa si spiega nell’ordine già stabilito, e 
prosegue il suo cammino verso Portoria'. Dai 
quattro Canti all’Arco , quindi Ponticello , quat- 
tro Canti , strada Giulia , piazza di S. Dome- 
nico, strada di S. Sebastiano, piazza delle Fon- 
tane Amorose, strada Nuova e Novissima , piaz- 
za della Santissima Annunziata, Porte di Vac- 
ca , Foscatello , S. Siro , S. Luca , Banchi , 
contrada degli Orefici , Soziglia , Campetto , 
Scorreria , piazza Nuova , vico de’ Notaci , vi- 
co Dritto, Ponticello, porta dell’Arco , S. Ste- 
fano , Ponticello , vico Drillo , portivi* di S. Aul- 
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„ brogio , S. Domenico , Strada Giulia , Porto- 
„ ria, e finalmente nell’Oratorio. 

Laonde secondo l’ ultimo paragrafo di que- 
sto Programma la gran Processione della suddetta 
Casaccia si diresse prima di tutto alla Crosa , va- 
le a dire al Botteghino del Diavolo . Giacche Cro- 
sa nasce da Crosazzo : e siccome Crosazzo h una 
specie di moneta di varj paesi , come dice l’ An- 
tonini nel suo Dizionario Italiano-Francese 5 quin- 
di Crosa h 1’ officina o Botteghino di tali mone- 
te, che dagli antichi Genovesi si diceva di pro- 
prietà del Diavolo . Sicché nel Botteghino del Dia- 
volo cominciarono propriamente ad ordinarsi i Fra- 
telli ; ed ivi ricevette ognuno le debite disposi- 
zioni , per marciare in buon’ordine: e consisteva 
tutta la Processione in sei Compagnie , ognuna 
delle quali aveva quindici coppie di Fratelli con 
sacco o veste lunga talare , con torce accese di 
trenta libbre 1’ una , c con la respcttiva Croce in 
fine mollo grande , e ricca eccessivamente di ar- 
gento , e di oro intagliato : ed erano le Croci al- 
tre di legno rarissimo, altre di ebano, ed altre 
di legno comune impellicciato di lartaruca finis- 
sima : c tutto era disposto cosi . Veniva avanti un 
corpo di soldati nobilmente ino 11 Iti rati : indi due 
numerosi Cori, uno di scelta Banda , c 1’ altro 
di Filarmonici , e di Musici cantori . Dopo di es- 
si venivano tre delle indicate Compagnie , che 
erano seguile da dodici scelti Facchini , i quali 
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rappresentavano dodici individui della Confratert- 
nita tutti di un personale uniforme , c maestoso , 
vestiti a foggia de’ nostri Prelati con Cappa, e ve- 
ste luuga , la cui coda era retta da un elegaule 
Paggio. Egliuo marciavan tutti a passo grave, e 
colla testa sostenuta : avanzandosi cosi a due a due 
pettorutamente con gravita , e sodezza Senatoria . 
Nel che la gravila dignitosa del loro personale , 
e del passo maestoso , accompagnato dalla serietà , 
c sostenutezza dei rigidi soldati , che li circonda- 
vano fra lo splendore dell’ argento , c dell’oro, 
che tramandavano i ricami delle loro vesti alla lu- 
ce riflessa delle (taccole in quoH’o.scurissima notte , 
li faceva comparire come tanti Augustissimi Mo- 
narchi , che facevano pompa della loro magnificen- 
za . Dopo queste tre Compagnie , venivano una 
trentina di fanciulli, tutti riccamente vestiti alla 
pellegrina con stivaletti, e cappello bordalo, che 
pendeva loro dal collo alle spalle : e marciando a 
due a due , cantavano con voce uniforme , c soa- 
ve le strofette della seguente 

CANZONE 

• 1 

A Nostra Signora del Carmine . 



,, Al Tempio del Carnei 
„ Prende la via 
„ Dell’Apostol fedel 
„ La Compagnia : 



,, Il prode Cavalier 
,, Giacomo Santo , 

„ Pellegrino, e gucrricr 
„ Con doppio vanto . 

7 * 
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„ Vestito di splendor 
„ L’Eroe sovrano 
,, S. Giacomo il Maggior 
„ Gloria di Giano . 

,, Del Vangelo predicar 
,, Gl' insegnamenti 
„ Fu visto, e battezzar 
,, Barbare genti . 

,, La Croce ove piantò, 

„ Gl' Idoli ignari 
„ Caddero , ed atterrò 
,, Tempii ed Altari . 

„ Della Cristiana Fè 
,, Martire prode 



„ Depose il capo al pik 
,, Dell’ empio Erode. 

,, Il mondo io ammirò 
,, Di gloria esempio , 

,, Composteli gli alzò 
» L’ augusto Tempio . 
„ Scese, stretto Tacciar, 
,, Su i campi Ispani 
,, Le schiere ad atterrar 
,, Degli AlFricani . 

,, Viva il Campion di Prò, 
„ Fulmiu di guerra : 

,, Umil s’inchini a Te 
„ Tutta la terra. 



Àmen. 

Dopo dei suddetti Pellegrini , venivano altre tre 
Compagnie , come le già indicate , e i dodici Fra- 
telloni appresso con veste Prelatizia , come gli an- 
tecedenti . Seguiva indi un bel giovinetto di una 
dozzina di anni vestito superbamente all’ Ussera 
su di un cavallo spumante, pieno di vivacità, e di 
brio , e veramente pittoresco . Raffigurava egli San 
Giacomo il Maggiore nella sua età minorile , e 
sciogliendo con dolce melodia la soavissima voce; 
faceva brevemente delle frequenti posate , e can- 
tava di tanto in tanto con grazia , e cadenza specia- 
le una qualche strofetta analoga delta segucute 
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CANZONE 



A Nostra Signora Assunta . 



,, Assunta in Cielo , a Te 
„ Inni divini 
„ Or cantino di Prè 
,, I Pellegrini s 
„ Nata mistico fior 
„ Da regio stelo 
„ A far del tno candor 
■}, Pompa nel Cielo . 

„ S’ inchinò il sole a Te , 
„ Cui per le sfere 
„ Facean sgabello al piè 
,, Le alate schiere. 

„ Te si bella in mirar 
„ Gli Angeli in viso , 



„ Regina salutar 
„ Del Paradiso . 

„ Tu madre del Signor 
„ Sei gloriosa , 

,, Del Carmelo splendor 
„ Tu Giglio , e Rosa . 

„ In terra , in Ciel Tu se* 
,, Grande , e beata , 

„ Forte più che non e 
,, Schiera ordinata . 

„ Sia di questa citta 
,, Scudo al periglio t 
„ Madre, la tua pietà , 
„ L’ amor del Figlio . 



Amen. 



Questo nobile giovinetto era seguito da una 
numerosa Banda, e da un gruppo di Fratelli , i 
quali portavano un'alta Croce di ebano, carica 
di argeuto , e di oro intagliato di un lavoro fi- 
nissimo , ed avente un Crocifisso nero con una ric- 
ca corona tutta tempestata di brillanti , e=. di gio- 
je di una grossezza notabile. E dopo alquanli sol- 
dati veniva la gran macchina , che rappresentava io 
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una Statua di rilievo San Giacomo Maggiore a ca- 
vallo in atto di cacciare i Mori dalla Spagna : per 

10 che si vedevano quegl’ infelici in diverse po- 
siture intorno al fumante destriere : altri spaventa- 
ti , ed attoniti , clic riparavano colla tremola destra 
i colpi della fulminante spada del Santo : altri in 
atto di precipitosa fuga: ed altri rovesciati, e spen- 
ti ai piedi del cavallo sull’ aja della gran Macchi- 
na, la quale illuminata da una infinita di torce, 
è di altre candele, che sembravano toccarsi 1' una 
coll’ altra , formava un bel gruppo , e presenta- 
va in lontananza il piacevolissimo spettacolo di una 
Macchina incendiata con istudiato artifizio. 

Fu certamente un bel colpo d’ occhio il ve- 
dere tra le tenebre della notte una Processione 
così grandiosa , a cui 1’ oscurità medesima delle te- 
nebre fra tanta quantità di lumi accresceva ma- 
gnificenza, c splendore. Ma ciò non compensava 

11 sensibile dispiacere, che doveva sorgere in un 
provvido cuore dal presentimento dei gravi sconcer- 
ti , e dei mali , che potevano nascere dagli ani- 
mi eccessivamente esilarati in una festa popolare di 
tanto strepito in tempo di notte nelle angustis- 
sime strade di Genova: e prescindendo dai ma- 
li morali, che vi potettero essere, fu un mira- 
colo del Santo, che la cosa non terminasse in Tra- 
gedia. Poiché sul fine della Processione, quan- 
do stava questa in un luogo angusto , e scosce- 
so, i Facchini, clic portavano la gran Macchina, al- 
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terati forse dal vino, che andavano bevendo al di 
sotto di cs$a, e rifiniti dalla stanchezza, e dalla 
fatica, essendo già la notte avanzata ; si fecero ca- 
dere tra un’ immensa calca di popolo la detta Mac- 
china, la quale si ruppe in più pezzi, senza of- 
fesa peraltro de’ circostanti : e cosi fu deluso il 
Demonio , il quale non potette più rallegrarsi del 
male di alcuno: nè più vide tornare alla sua Cro- 
sti o sia al suo Botteghino le Compagnie de’ Fra- 
telli , che si dissiparono al momento . 

Oltre le Casacce , esiste in Genova un’ altro 
curioso costume : ed è , che nel Feragosto tutti i 
Facchini del Porto , i quali sono a migliaja , fan- 
no un suntuoso pranzo iti varj siti delle pubbli- 
che strade . Fin dalla mattina si preparano le men- 
se con molta pulizia , e vi si pongono sopra delle 
bottiglie, dei piatti, e delle zuppiere etto dei piat- 
tini di salse, ed altre cose minute, per istuzzi- 
car 1’ appetito a quei famelici Lupi r e si fan- 
no sventolare fin dalla stessa mattina nelle ispet- 
tivo strade del Porto le Bandiere di tutte le Na- 
zioni commercianti . Quindi al tocco di mezzo gior- 
no riuniti insieme tutti quei numerosi Facchini , 
e divisi in tante piccole bande nelle resprltive men- 
se , fanno un lauto pranzo , e nei fumi de’ gene- 
rosi liquori, dimentico ognuno dei passati travagli, 
si canta, e si beve fino a notte avanzata: facen- 
do dei brindisi alla salute di chi li ha meglio trat- 
tati in tutta quella stagione : e cosi si avvivano, 




f ) 3 Sronr.4 dulie Missioni 
e s’iucoraggiscono a vicenda a travagliare Con unio- 
ne concorde nell’ anno , che segue . 

Lo stesso amore alla fatica, e all'industria si 
scorge in tutti gli altri Genovesi ancora . Poiché 
la citta di Genova, come abbiamo indicato di so- 
pra, non ha altro terreno atto alla coltura, se non 
che due piccolissime valli , o per meglio dire , due 
sfondi sassosi di montagne , uno chiamato Polceve- 
ra al Ponente verso il Piemonte, e l’altro chiamato 
il Bisogno a Levante verso lo Stato di Lucca . In 
questi due sfondi pietrosi , che solo per rapporto 
all' asprezza delle inaccessibili montagne, che li cir- 
condano , possono chiamarsi valli , trovasi della 
terra coltivabile , e fruttifera . Tutti gli altri luo- 
ghi , come orti , oliveti , ville , vigne , e giardi- 
ni , che abbelliscono la città di Genova, sono per 
lo più i laboriosi prodotti della sola arte, che ha 
saputo ivi travagliare industriosamente sulla nuda 
pietra , e ricavarvi luoghi amenissimi di delizia , 
e di frutto fino a più di un terzo dell’alpestre mon- 
tagna : e somministrano abbondanti frutta le più 
squisite , e soavi per tutto il corso dell’ anno . 

Assai di più peraltro risplende 1’ industria , 
e 1’ attività dei Genovesi nella negoziazione inter- 
na , ed esterna , che giornalmente esercitano nel- 
la loro città t la quale ne’ tempi passati si era re- 
sa ricchissima, ed erano divenuti Milionarj molti de* 
suoi più accorti cittadini : per lo che nel famoso 
Banco di Genova detto il Banco di S. Giorgio esi- 
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stavano tesori immensi , c da più Nazioni vi si ver* 
savano molti milioni di scudi all’ anno per solo 
Inero , o siano frutti di denaro preso ad usura nel 
medesimo Banco . In genere di negoziazione i Ge- 
novesi sono talmente avveduti , e pronti , che non 
hanno gli eguali . Le loro Officine , i Magazzini , 
e gli Officj di negozio sono regolati colla massima 
esattezza, ed assistiti indefessamente dalla mattina 

alla sera con somma attività , ed avvedutezza da 

• 

tutti gl’ impiegati di essi : e suoi dirsi comune- 
mente da chiunque commercia con essi:,, che, per 
„ burlare un Giudio in genere di negozio , vi vo- 
„ giiono sette Cristiani : ma che sette Giudii non 
ii giungono a burlare un Genovese. ,, Questo detto 
verissimo, il quale esprime al vivo il carattere av- 
veduto dei Genovesi in genere di negoziazione, e 
di commercio , forma loro nel tempo stesso il più 
magnifico elogio . 

Io non finirei giammai , se presumessi di tesse- 
re qui 1’ esatto catalogo di tutte le lodi dovute ai 
Genovesi per infiniti capi di cose : e costretto a 
tacere, per non eccedere più oltre i ristretti limi- 
ti di questo compendiato ragguaglio, ho il piace- 
re di conchiudere , che all’ indicato elogio de’ Ge- 
novesi secolari non sono punto inferiori i moltipli- 
ci encomj , che meritano tutte le persone sacre del- 
P uno , e dell’ altrp Clero per la somma esattez- 
za in ogni loro dovere , e per il rispetto gran- 
de, che in persona del Vicario Apostolico del Chi- 
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le mostrarono alla Santa Sede, durante la nostra 
dimora in Genova. Poichfc ad un semplice cenno, 
che fece precorrere il Signor Console Pisoni ai Ca- 
pitoli , ai Conventi , ai Monasteri , e alle princi- 
pali Parrocchie, che non sarebbe stato disgrade- 
vole al Vicario Apostolico un qualche grazioso in- 
vito alle loro Chiese $ si vide tosto una positiva 
gara di tali inviti tra i Capi, ed altre primarie 
Dignità delle respcttivc loro Chiese. E cos'i si eb- 
be la consolazione, c l’onore di celebrare la San- 
ta Messa con una certa sunluosita , e magnifico ap- 
parato in tutte le principali Chiese di Genova : 
c di fare la conoscenza dei rispettabili Capi di 
esse, e di altri soggetti degnissimi, che non man- 
cano in ognuna delle medesime. Per esempio si 
disse la Messa nel Duomo il giorno di San Lo- 
renzo martire, a cui 'c dedicata ([nella Cattedra- 
le: nella Collegiata delle Vigne, in San Giorgio , 
nella Maddalena , rie! Carmine , nelle Salesiane, e 
in Santa Caterina da Genova nel medesimo alta- 
re , dove riposa il sacro corpo della Santa, situato 
al di sopra con somma decenza, c con roaesta di- 
gnitosa in mezzo a quattro grandi statue di marmo 
di un eccellente scalpello. Ed oltre a ciò, il ri- 
spettabilissimo Capitolo della suddetta Metropoli- 
tana di San Lorenzo martire, a suggerimento del 
lodato Signor Console Pisoni, pregò il proprio Ar- 
civescovo Lambrnschini, il quale era allora nella 
visita della sua Diocesi , che permettesse al Vi- 
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cario Apostolico di poter’ uscire in citta colla Cro- 
ce scoperta: e<l ottenne si ampiamente l’intento, 
clic Monsignor Lambruscliini mandò subito il suo 
Segretario a complimentare il Vicario Apostolico , 
e a pregarlo , che uscisse pure colla Croce scoper- 
ta a suo piacimento per la citta, ed altrove . D’ al- 
lora in poi, che fu subito dopo il nostro arrivo 
a Genova , godendo il Signor Console Pisoni di 
assistere il Vicario Apostolico , gli fu sempre al 
lato, e nulla omise, per corrispondere pienamen- 
te alle premure , che glie ne aveva fatto la Cor- 
te di Roma con lettera di raccomandazione . 

Il Console Pontificio Don Giovanni Pisoni , Ca- 
valiere , e Capitano della Marina , è un Signore 
onoratissimo, il quale nella sua età di ottanta, 
e più anni gode tuttavia una prontezza ammirabi- 
le di memoria , e di gambe . II suo patetico di- 
scorso non manca di gravita , di circospezione , 
e di una prudenza senile , unitamente a quella in- 
genuità , e schiettezza , che carattcrizzauo 1’ uo- 
mo onorato , e dabbene . Ha egli il vanto di aver 
servito la Santa Sede per più di quarant’ anni nel 
suo Consolato, e di averne sempre meritato gli 
elogj, e la stima. Altra lode non poco onorifica è 
anche per lui la somma frugalità della sua vi- 
ta. Giacche lungi egli dal fare uso dei tariti Caf- 
fè alla moda , di cui disse il Redi , Professore ce- 
lebratissimo di Medicina ; 

„ Beverei prima il veleno, 




96 Storia delle Missioni 

„ Che un bicchier, che fosse pieno 
,, Dell’amaro, e reo Caffè: 

( 

lungi ancora dall’usare le Limonate, i Ponce, il 
Tè , e tante altre ricercate bibite oltramontane ; 
ama egli di prendere ogni giorno nove tazze di 
semplice acqua calda: tre la mattina dopo il Cioc- 
colato, tre fra il giorno dopo del pranzo, e tre do- 
po il Cioccolato , che suol prendere tutte le se- 
re in luogo della cena : e con questo sistema pra- 
ticato costantemente da lui fin dalla gioventù, si 
è mantenuto sempre il ventre pulito , e leggiero j 
non si è mai infermato gravemente, e ne’ suoi ot- 
tanta , e più anni si conserva tuttavìa sano , flori- 
do , c molto attivo in tutte le cose . Che gran van- 
taggio è il sapersi rettameute governare in lutto il 
corso della vita ! Questa scienza , che forma la 
vera felicita temporale di ognuno , dovrebbe esse- 
re uno dei primi studj dell’uomo : dipendendo mol- 
to da una vita frugale , e metodica anche le qua- 
lità dello spirito (i). 

Per impegno pertanto del lodato Signor Con- 
sole Pisoni noi ricevemmo in Genova le indicate 



(i) Quindi diceva Orazio, benché ad altro proposito, 

Al railii cura 

Non mediocris in est , foutos ul adire remoto* , 
Aique haurirc queam vilae praeccpta beatae. 

Hot. fi. Sai. 4- l*b. a. 



- "v 



- r. 
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dimostrazioni di onore, le quali ci furono certa- 
munti: piacevoli , e di molta consolazione . Ma noti 
ci mancarono nello stesso tempo delle afflizioni, 
colle quali si compiaceva spesso il nostro buon 
Dio di visitarci . Poiché , come si disse da prin- 
cipio , noi partimmo da Roma il giorno tre di 
Luglio del i8a3 coll’ avviso comunicatoci dal Pa- 
dre Arce in nome del Signor Cienfuegos , che 
il giorno 30 dello stesso mese sarebbe seguito il 
nostro imbarco per 1’ America : e per questo mo- 
tivo da Bologna si passò direttamente a Genova r 
ancorché bramasse il Vicario Apostolico di pas- 
sare per qualche giorno a Milano, e di li 1 a To- 
rino . In Genova fu ritardata la nostra partenza , 
fissandola da un epoca all* altra, senza che mai si : 
verificasse. Giacché ci fu detto appena giunti, che 
si partiva ai 3o di Luglio . Quindi si passe dai* 
3o detto ai i5 di Agosto; dai i5 ai nò ; e dai 
a5 ai 3o : indi ai 6 di Settembre; e dai 6 ai 9 
per cosa sicura: ma neppure si partì, ed allora 
fu , che Monsignore si fece sentire assai per tan- 
ti disappunti. Laonde fu fissato, che nel giorno 
i5 si sarebbe mandata tutta la roba al Bastimen- 
to, per poterci imbarcare la mattina dei 1 G , e 
far vela immediatamente. Sicché il giorno i5 di 
Settembre si mandò tutto a bordo , e T indomani ; 
licenziatici dagli amici e dalla Locanda , col no- 
stro fagottello del Breviario , ed altre cosucce sot- 
to il braccio andammo ad imbarcarci , per toet- 
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tcrci subito alla vela . Ma imbarcati che fummo, 
i compagni del Signor Cienfuegos , i quali rego- 
lavano tutti gli atti di quella rara Commedia, men- 
tre il Legno sembrava pronto a partire , ci fe- 
cero sapere dalla casa del padrone di esso, dove 
eglino soggiornavano, che la partenza sarebbe se- 
guita uno, o due giorni dopo. Laonde Monsigno- 
re, Mastai, ed io ci rimettemmo i nostri fagottcl- 
li sotto al braccio , e con una santa pazienza ci 
presentammo all’ Arcivescovo Lambruschini , onde 
ci accogliesse per quella notte: e quell’ otlimq 
Prelato ci ricevette assai cortesemente, e ci si- 
stemò in tre belli appartamenti nel suo Palazzo 
Arcivescovile colla massimi decenza . Intanto il * 
Signor Cienfuegos , e il Reverendo Padre Arce, 
non volendo tornare alla Locanda, restarono a 
bordo del Bastimento , a fare ivi una vita peno- 
sissima per quindici giorni dalla mattina dei 16 
di Settembre (Ino alla sera dei 3o , in cui vinti fi- 
nalmente dai patimenti, e dagl’incomodi, parti- 
rono aneli’ eglino dal bordo , e passarono ad oc- 
cupare una nuova Locanda nella citta. 

Noi intanto eravamo trattati con molta pro- 
prietà , e distinzione da Monsignor Arcivescovo 
Lambruschini , Prelato di somma stima per pietà , 
per dottrina , e per altri suoi meriti personali . 
Questi si mostrò con noi sempre ugualmente cor- 
diale, cd uniforme nella sua splendidezza dal gior- 
no iG di Settembre lino ai 5 di Ottobre: e fe- 
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ce di tutto, per tenerci divertiti, ed allegri. In- 
vitava spesso altri a pranzo, per accrescerci il sol- 
lievo dell’ allegrìa: ci proinoveva sempre discor- 
si ilari, di consolazione, e di sollievo, durante la 
mensa: e dopo di essa raccomandava spesso ai rc- 
spettivi servitori , che nulla mancasse in ciascuno 
dei nostri appartamenti . 

Nella lunga dimora fatta con tanto piacere 
presso Monsignor Lambruschini , il provvido Id- 
dio , per la cui sola gloria si era da noi tutti 
intrapresa quella Nostra Missione , volle opporre 
ai disgusti del nostro trattenimento le dolci ma: 
niere , e 1' obbligante cordialità di quel deguissi-* 
mo Prelato , affinchè stancati dalla straordinaria 
dimora , e dai motivi di essa , non si abbandonas- 
se l’ impresa . In siffatta maniera il lungo giuoco y 
che si prendevano altri di noi , era tosto ripara- 
to : e negli ultimi giorni prendevamo tutti in ri- 
so la recita di una Commedia , che sembrava pro- 
priamente incredibile . Poiché , dopo I’ ultima so- 
lennissima burla del dì ìG di Settembre , pare- 
va, che i- Chileni non più si dovessero abusare del- 
la nostra sofferenza : e che se si fosse dato un nuo- 
vo intimo di partire , si avesse ad effettuare sen- 
za il minimo ritardo . Ciò non ostante il dì a8 di 
Settembre ci fecero rimandare al Bastimento quello 
poche cose , che la sola necessita ci aveva obbli- 
gati a riprendere, dopo il primo nostro imbarco:' 
ci fecero licenziare da Monsignor Lambruschini y 
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e da altri amici : ci fecero sortire di casa alle ore 
a3. coi nostri fagoltclli , per andarci ad imbarca- 
re , c far vela alle ore a4 in punto . Il Legno ave- 
va già ritirato le ancore , si erano di già spie- 
gate le vele , e già si andava muovendo , ed al- 
largando dal porto , come suol farsi in simili ca- 
si di mettersi tosto in cammino . Egli a vele gon- 
fie prendeva col vento in poppa il suo congedo 
dal porto , e pareva, che nort potesse più dubi- 
tarsi della nostra partenza . Ma restava tuttavia 
a farsi 1’ ultimo atto , e la chiusura della inco- 
minciata Commedia , che doveva essere sicuramen- 
te più singolare, e più bella di tutte le altre le- 
cite passate . Di fatti , dopo che il Legno ebbe 
formato un mezzo giro all’intorno del porta , a so- 
miglianza de’fanciulli , che giuocano colle loro pic- 
ciole barche, fu ricondotto nello stesso sito di pri- 
ma : e noi alle ore a3, e mezza ricevemmo 1’ av- 
viso per istrada , che non più si partiva per quel- 
la sera ; perchè non ci eravamo trovati a bordo 
del Legno , quando questo si mise alla vela . Laon- 
de col nostro fagottcllo sotto il braccio , seguen- 
do a lento passo Monsignore , che ci precedeva col- 
la testa china, tutto penzieroso , ed afflitto, ci ri- 
presentammo burlati più solennemente di prima al 
pazientissimo Monsignor Lanibruschini , il quale 
colla sua consueta piacevolezza ci accolse benigna- 
mente , e ci racconsolò con maniere affabili , e col 
suo tratto cortese-, onde non si maucasse alla co- 
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Stanza . Si dà Comrap4^ più rara, c pii singolare 
di questa ? Obbligarci ad, imbarcare per fa seconda 
vplta tutte le nostre cose, farci licenziare due vol- 
te da Monsignor, Larabruschiui , scioglier le vele , 
mettere il Legno, in cammino, ed esser tutto per 
giocolino, ed in burla, era cosa propriamente in- 
tollerabile . Giacchi si seppe poco dopo ,, che i 
quattro giovani Chileni compagui del Sig. Cienfuc- 
gos tenevano tuttavia i loro baulli d’ equipaggio 
in casa del padrone del Bastimento , col quale con- 
vivevano : e confessarono poi candidamente in Bue- 
nos-Ayrcs tra 1’ allegria di un lauto pranzo , qbe 
fu tutto per dileggiamento , e che si mise in mo- 
to il Legno , per far prova di esso , e ridere sul- 
la nostra credulità , e buona fede . Il peggio fu , 
che mandarono di poi il Reverendo Padre Arce a 
farci un acre rimprovero , dicendo , che per il no- 
stro ritardo , non si era potuto partire . 

Peraltro i gipvani Chileni pentiti dell’ errore, 
commesso , mandarono a fare le loro scuse per 
mezzo del Sig. Don Santjago Sala, che era il mag- 
giore di tutti , ed aveva la testa un poco meno 
calda degli altri. Questi parlò al Vicario Apostoli- 
co eoa tanto sentimento, che seppe placarlo piena- 
mente , e si fissò la nostra partenza per cosa sicu- 
rissima nel giorno immediato , dopo la gran sortila 
della Casaccia , o sia dopo la Processione dei Ca- 
saccianti del Moro , che come abbiamo veduto , si 
annunziava in tutta Genova con clamorosi manifesti. 

8 
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Quest’ ultimo ritardo della nostra partenza rion 
fu tutta opera del mondo . Dispose così la divi- 
na provvidenza per nostra cousolazione , e per li- 
berarci dai pericoli del mare . Fu per nostra con- 
solazione ; perchè quattro giorni dopo , la matti- 
na cioè del primo di Ottobre alle ore uove circa 
arrivò in Genova un Corriere straordinario di To- 
rino, il quale racconsolò tutti colla fausta notizia 
della elezione dell’ Eminentissimo Sig. Cardinale 
Annibale della Genga , e della di lui assunzione 
al Sommo Pontificato , seguita il di a3 di Settem- 
bre , nel giorno appunto, in cui i Chileni si pren- 
devano in Geuova tanto giuoco di noi : e dal Cor- 
riere si seppe ancora , che la promozione era se- 
guita colla uniformità di 34 voti , e che aveva pre- 
so l’Augustissimo nome di Leone XII. 

Questa nostra consolazione per la elezione di 
Leone XII. fu veramente grande , e non avessi- 
mo potuto goderne , se non che dopo lungo tem- 
po , se si partiva la sera dei a8 da Genova . Ec- 
co come Dio modera anche il sinistro fine delle 
cose , e lo dispone in bene di chi confida in lui . 
Il ritardo della nostra partenza diretto ad afflig- 
gerci fu convertito dal Signore in nostra vera cod - 
solazione : e si compì la contentezza del nostro 
cuore , quando due giorni dopo Monsignor Ca- 
paccini , allora semplice Minutante della Segrete- 
ria di Stato , ragguagliò il Vicario Apostolico del- 
la elezione di Leone XII. cou lettera d'officio dcl- 
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la medesima Segreteria, e lo assicurò , clic, uni 
delle prime cure del nuovo Pontefice sarebbe st«a* 
la quella di confermare la nostra Missione , e tutti 
i- Brevi delle respettive facoltà concedute a tal’ uo- 
po al Vicario Apostolico . 

> Anche antecedentemente a questa lettera d’ of- 
ficio della Segreteria di Stato avevamo avuto al- 
tro motivo di chiamarci contenti T di non aver fat- 
to vela la sera dei a8 di Settembre : poiché la not- 
te del primo di Ottobre vi fu nel Mediterraneo 
una fiera tempesta , per cui i Legni più vicini & 
Genova dovettero retrocedere, e salvarsi nel por- 
to, dove fu necessaria tutta 1* accortezza, e l’at- 
tività de' marinari , perché non perissero quei , che 
erano più direttamente investiti dalle onde, le qua- 
li entravano furiosamente nell’imboccatura del por- 
to . Il nostro Brigantino, per esempio, trovando- 
si nel mezzo di esso, dove sogliono disporsi tut- 
ti i Legni , che partono ; era preso di fronte dal- 
la tempesta cou tauto furore , che fu salvato a 
sommo stento da essa. Uua sua gomena, o sia 
un canapo del diametro di un mezzo palmo di 
grossezza, il quale reggeva una grossa ancora, 
si ruppe ai colpi , e alla Violenza delle onde : e se 
non vi era pronto altro canapo con altra ancora , 
si andava a perdere il Legno nello stesso porto, 
prima di mettersi in molo alla volta del nostro 
destino. Degli altri Legni, che si erano allonta- 
nati molto da Genova , e a' quali non era faci- 
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le di rientrare nel porto, come sarebbe accadu- 
to al nostro , se si partiva la sera dei 18 di Set- 
tembre , che ne saia stato ? Noi non possiamo 
dire , che si siano perduti : perchè nulla si sep- 
pe di ciò . E’ certo peraltro , che dovettero sof- 
frire assai : perche la tempesta fu grande , e nel 
Mediterraneo tutte le tempeste sono molestissi- 
me , e pericolose per la ristrettezza di esso . Noi 
dunque avressimo patito assai : ed ecco l’altro mo- 
tivo di chiamarci contenti di quell’ ultimo ritardo 
della nostra partenza: poiché il Signore ci liberò 
con esso, se non dal naufragio, almeno da un 
forte timore di naufragare nella indicata tempesta . 
Il Signore è veramente buono , e siamo noi i cat- 
tivi , i quali prendiamo quasi sempre a male tut- 
to ciò, che ne ha l’apparenza. Egli , come già 
dissi , dispone sempre in bene con provvida sa- 
pienza tutte le cose, ed è nostra colpa, se non 
sappiamo profittarne : „ arriva, traduce il Martini, 
„ da una estremità all’ altra con possanza , e con 
„ soavità le cose tutte dispone ,, (i) . 

,, Oli Provvidenza Eterna! 

„ E’ la prudenza umana 

„ Follia dinanzi a te . 

Met. Giuseppe ricon. Parte a. 



(i) Attinga a fine usque ad finem fortitcr , et 
disporne omnia suaviter , Sapicut. cap. 8, ver. i. 
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7 C A P I T O L O III. 

Della navigazione da Genova a Gibilterra . 

■ Superate tutte le difficolta , e veduta la Ca- 
saccia la sera dei quattro di Ottobre , come altro- 
ve si è detto , rinnovammo la mattina dei cinque 
le più calde preghiere al Signore , e a lui pre- 
sentammo i più fervidi voti nel sacrificio della Mes- 
sa , per ottenere una buona navigazione , e T ao 
compagnamento , e custodia del nostro Angelo tu- 
telare nel lungo viaggio , che andavamo ad iutra- 
prendere . E con tali disposizioni licenziatici per 
la terza volta da tutti gli amici , ci recammo a 
bordo del .nostro Legno due ore prima del mezzo 
giorno : e consumata ivi un ora circa in teneri com- 
plimenti cogli amici , che ci avevano accompagna- 
to , alle undici in puuto della mattina si fece vela 
con vento propizio alla volta di Gibilterra , accom- 
pagnati da mille benedizioni, e dai sospiri de’ 
buoni Genovesi . 

Il nostro Legno era un Brigantino , clic por- 
tava il nome di Elojrsa , fabbricato in Francia a 
due alberi , di una costruzione assai forte , e pu- 
lita : nuovo , e tutto foderato di rame nel suo fon- 
do . Tutta la compagnia consisteva in trentaquat- 
tro individui , e due cani , che ci servivano di di- 
vertimento in qualche ora del giorno . II nostro 
Itasporlo era tutto a carico della Nazione Chilo- 
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na , la quale per undici persone , copipreso I’ e- 
quipaggio , 'spese da Genova fino a Buenos-Ayres 
circa ottomila scudi romani . Gli altri pas-eggie- 
ri spesero molto meno , ma avevano un trattamen- 
to separato, e diverso dal nostro . Noi avevamo 
due pasti al giorno , cioè la colazione alle nove 
della mattina , e il pranzo alle quattro del gior- 
no . Gli altri passeggeri avevano tre pasti al gior- 
no , come i marinaj , cioè colazione , pranzo , e ce- 
na : ma erauo pasti da marinaj di cose grossola- 
ne , e molto limitate ■ Ecco lutto 1’ cleuco della 
nostra Comitiva . . . • . • ' t 

Gl Incaricati di Roma . 

* r * 

Monsignor Gio: Muzi Arcivescovo di Filippi., 
e Vicario Apostolico del Chi le . 

Il Sig. Canonico D. Gio: Maria de’ Conti Mastai 
di lui Compagno . 

Il Sig. D. Giuseppe Sallustj Segretario . 

Lorenzo Cuneo Cameriere . 

Incaricati del Chile . 

1^ Sig. Arcidiac.D.G. Ignazio Cienfuegos Pub.Rap. 
Il Sig. D. Pietro Palazuelo Segretario - 
Il Sig. D. Santjago Sala ) 

Il Sig. D. Emanuele Sala ) Compagni 

Il Sig. D. Emanuele Donoso ) 

L' Ordinanza , c un Servitore . 
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. , . ; Proprietarj del Legno . 

Il Sig. D. Pietro Plomer ) 

lì Sig. D. Giuseppe Plomer ) ermani 

Passeggieri . 

I '» : r 00 

• :• • ' • ■ *i . . 

Il Padre Raimondo Arce Domenicano . 

v-. .. . i. * f ‘ ■ .. . f 

Il Sig. Cajo Marchese Sopraccarico . 

Il Sig. Luigi .Fpfltana Speziale . 

Il Sig. Girolamo .Passadore Cuoco. 

Il Sig. Marco Pqliui Flautista. 

11 Sig. Gioacchino Perez Cristallaro. 

Il Sig. Pietro Barabiui Armarolo . 

* Marinari . 

. . 1 

* f * * J 

Il Sig. Gs Antonio Copello Capitano. 

11 Sig. Girolamo Campodonico Piloto . 

Niccolò Antonio Gasoppi Sotto -Piloto. 
Paolo Canassa Contro - Maestro . 

-> , Bernardo Barone Mastro d’ascia 
Lorenzo Castello Dispensiere 
.- , Antonio Piadi ) 

Girolamo Corvetto ) 

Gio: Battista Dasso ) 

Cristoforo Porcivalc ) 

Cristoforo Passano ) Sera P lic * Marinari 
Emanuele Gamba ) 

Girolamo Verme ) 

Carlo Righilo ) 
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I nominati individui formavano tutta la pic- 
cola società del nostro Legno,, pd erano tutti per- 
sone di educazione , ed allegre , colle ' auili si 
viaggiò senza disturbo alcuno . La navigazione fu 
buoua in tutto il giorno ^cinque , e parte della 
notte seguente . La prima notte , che si sta nel 
mare, per lo più pòco si dorme . Là hovil’a delle 
cose , la variazióne delle idee , e il' movimento (lei- 

• . 'I 

Legno sogliono fare una certa impressione , che 
dissipa il sonno : e se il Legno è in'WfitrtcrV, quan- 
do cioè si mette come in bilico,' e quindi a guisa 1 
di una culla va barcollando per il vento in poppa 
da prora a poppa , e da poppa a prora vicende**' 
volmente, o pure si muove da un lato all'altro, 
come accade per ordinario nelle calme ; è cosa 
molto più difficile di poter dormire tranquillamente 
nelle prime notti, che si sta in mare: perche in tal 
caso alla variazione delle idee si aggiungo anche 
il mareggio , o sia una certa nausea , un certo 
sturbo interno , e sconvolgimento tale nello sto- 
maco di chi ne soffre , che lo costringe, al vo- 
mito : e se per disgrazia, quando lo sturbo è vio- 
lento , non è seguito questo dal vomito ; si sof- 
fre anche di più : perchè il vomito c il vero ri- 
medio , e l’unico sollievo dello stonaco nel ma- 
reggio . V* è chi nel mare nuli' affatto patisce , 
ma questa è cosa rarissima : giacché, quando si 
comincia a navigare, chi più, e chi meuo lutti 
sogliono pagare questo tributo alla natura , fino 
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a tifilo clic siasi tolto ogfi’ imbarazzo^ odio sto-* 
macd, e si accostumi, questo alle puzze , e ai mo- 
vimenti del Legnò'! 1 Allora non più si' soffre , si 
mangia - cbn appetito , e si sta sempre di buona sa>* 
Iute : qfiaIora il '^sappia ognuno regolale con mo- 
derazione tantìo nfrt cibo, che nelle altre coSéJ'Giae- 1 
dft i’l troppo cihìo opprime lo stomaco dal bear- 
Sfcifci dif esso •lò ldfe’hil'ita r'fi lo Stornato Opprèsso^ 
0 debilitato 1 ò facile 'Sconce pire il mareggiai ò* ca- 
gìfifiè' i iM quale* •'^dntì Slti'eST le serie appliciilò^ 
tfi tidfla'ifièftté pèC-Và inétlta‘ : *ria2lone , che' ha que- 
sta 'fcfillò Sfornito 1 '.' Gli stravizzi : poi in altri 1 ge- 1 
iteri di dote' Sogliono essere’ ttìtalitìtente fatali bel- 
la naVigizibfié . , ' ,UI ' il- « III ìM-illo?. iv /: I ! I i o, 
J'jijì«(PIì 'accennati ' incomodi dd mar&ggìò furono 
«ptè'lli j n clie* Cominciarono a molestarci la mattina 
dici Sei- PdichV là' botte dei rilrqut! il mare Sì pose* 
m una mezza calma, che 1 si andò aumentando fino 'a* 
tutto il giorno seguente : é siccome il poco vento,! 
<5Ìie Spirava i, era tutto in poppa y quindi è, che 
il Legno cominciò a barcollare da poppa a pro- 
ra a somiglianza di una culla: movimento il più 
Borivo, e il più facile à produrre il mareggio . 
Giacché sturba fortemente lo stomaco, e agitan- 
do le acque putride, e corrotte della sentina; sale 
da esse una puzza nauseante , e morbosa , la quale 
finisce di- sconcertare lo stomaco: e prodneendo un 
Vacillamento di testa , e di gambe con lina pro- 
strazione di forze in tutta la vita ; rende F uomo 
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inoperoso, e sopito, incapacissimo di qualunque, 
siasi azione. Quasi: tptti soggiacemmo, a questo in- 
comodo la matlina ,dei sei : ma non fu in tutti 
eguale, ,nè della stessa durata. Io, per esempi 0 , 
ne soffrii ,per soli due giorni » altri poi lo ebbe-* 
rq molto più violento, e più, lungo. . . ;T •, 

,11 giofua sette entrammo nel, Golfo di Lep- 
po, il quale suol* «ssere .molto pericoloso,», por-, 
chè ivi le acque sogliono . sconvolgersi, ed accu?, 
Ulularsi in guisa intorno alle .navi, ette scarican- 
dosi a cavallooi ne’i latici la sulla, copertura dies- : 
se,, recano, Joro grwi danno, ed alcune volte le 
sommergono , ed annegano . Noi però per grazia, 
di Dio nulla vi soffrimmo di sinistro: perchè, era- 
vamo col mare ìb calma, quando si entrò iqiquel 
Golfo. Tutto l’ incomodo riducevasi in far poco 
cammina: ma questo era largamente compensato, 
dalla lontananza de' pericoli „ e dal vedere ricom- 
posta la superficie del mare, e cou essa anche lo 
stato del nostro stomaco : talché la sera cominciò, 
a mangiarsi cou appetito, e con gusto. 

In quei primi giorni della nostra navigazia- 
ne era per pie una cosa veramente ammirabile , 
il considerare come miai 1' industria dell’ uomo 
avea potuto giungere a costruire con tanta fìnez^ 
za di arte i Legni , e a regolarne così bene il 
cammino colla manovra di poche vele , che ,. su- 
perata con esse tutta la resistenza delle acque, e 
dei veti li,, li rendeva alla medesima obbedienti, e 
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soggetti . Io non mancava di riflettere , che fu lo 
stesso Dio , il quale presentò la prima barca 
al mondo . r Egli ordinò a Noè, che si formas- 
se un’ Arca di legno ^ la quale doveva galleg- 
giare sulle acque del' diluvio : ed egli àncora ne 
dettagliò la, struttura, c la forma. Ma quell’ Ar- 
ca altro officio non aveva , se non che quello di 
mantenersi sulle acque: vagando confusamèntc qua, 
e la sena’ altra direzione , che quella i,da t]uale di- 
pendeva dalla sola volontà di Dio, e dal cappio* 
cioso urto de’ voati.. Legni peraltro da regolar- 
si ordinatamente coll’uso di poche vele, e da po- 
tersi dirigere a qualsivoglia parte della terra ad 
arbitrio di un Piloto, quando il vento non sia to- 
talmente contràrio , mostrano in verità lo sforzo 
grande dell’umano intelletto, il quale colle prime 
idee prese dall’Arca di Noè, e coi lumi naturali 
somministratigli quindi da Dio , Autore della stes- 
sa natura, ha saputo giungere a questa si ammi- 
rabile, e sorprendente perfezione. Quando io con- 
sidero in ciò P intrepido coraggio , la temerità’, e 
P audacia dell’ uomo , mi sembra , che si rendesse 
egli superiore a se stesso, allorché si affidò la pri- 
ma volta su di un piccolo Legno a sottomettere 
con esso il furore delle onde, e di quel terribile 
elemento, che non conosce affatto nè fermezza, nè 
fede: per lo che disse Orazio con ogni ragione , che 
„ Di rovere , c di acciajo triplicato 
„ Il petto avea cerchiato 
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,, Chi primo il fragil Legno osò affidare 
„ Al tempestoso mare: . . f . , 

„• Nò 1’ Africo temè precipitoso,. > , 

,, Quando a fiere tenzoni i' 

*» • . „ Lo sfidan gli Aquiloni: ... - r 

,, Nò l’Iadi funerei, a il procelloso 
l'i < „ Furor del Noto, che nel mare Adriaco 
f > :» ,, il flutti , e 1’ onde 

Or seda a suo capriccio , or li confonde.. . 
-:.i„ Qual morte mai prezzò chi; a cigliò asciutto 
-u;i ,, tVidc natauti mostri , c il male tutto 
-r.r> Agitato, e sconvolto! i- - , 

Le i ,f E, dagli: Acroceraunj infami scogli , 

-ni Non torse punto il volto? j s ii ( , . ;,' u - 
o ' : Indarno Iddio dall’ appartato mare 
i„ Le terre separò prudentemente , 
ii [«•«■Se l’ tacque intransitah.il’ il naviglio 
- ! „ EtnpiojpOrcorre ognor contro il periglio (i). 







(1) liti roliur, aos triplex 

Circa pectus crai , qui fragllcm truci 
Commisit- pelago ratem 

Primua , nec limuil praccipitcm Africum 
Lccerlanlem Aquilonibus , 

Ncc ti istes Hyadas , nec rabiem Noti j 
Quo non arbiter Adriae 

Major tollere , seu ponere vult fret# . 
Qu'-n) morlis timnit gradii m 

Qui siccis oculis moni ira natantia , 
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Nel' giorno otto crebbe sempre più la calma *• 
e appena si camminava un miglio in ogni ora . 
Il mare pareva un letto di acque immobili , che 
si estendevano d’ ogn’ intorno immensamente , senza 
scorgervi in alcuna parte la terra : e sopra di esse 
si vedevano cinque bei Legni , che si muovevano a 
lento passo aneli’ eglino , come se per proprio di- 
vertimento passeggiassero maestosamente in quella 
vaga superfìcie delle acque. Questa ilare vista del 
placido mare , c dei cinque Legni , che con tut- 
ta la pompa delle loro vele spiegate vi passeggia- 
vano sopra, dilettava grandemente lo, sguardo : ma 
ci affliggeva in quel punto la calma : perchè ci 
faceva sentire più al vivo le molestie del caldo. Fi- 
nalmente , al venir della notte , cominciò a spirare 
un placido vento , il quale ci tolse dalla calma , e 
colla sicura certezza di far cammino la notte si 
dormi tranquillamente da tutti . 

La mattina dei nove il vento andò crescen- 
do in guisa , che sul mezzo giorno era divenuto 
assai forte , e costante . Il Legno spinto con mol- 



Qni vidii mare turgidum , 

Intames scopalos Acroceraunia ? 
Nequidcquam Deus abscidit 

Prudcns Oceano dissociabili 
Terras ; si (amen impiae 

Non tangenda ratei transiliunt vada . 

Hor. FI. Ode 3. lib. 1. 
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ta fona da esso percorreva fino tk> ve in dieci mi- 
glia in ogni ora i. Sembrava egli un fulmine , che 
non sentiva riparo . Le acque , che nel celere cor- 
so andava rompendo colla ferrata sua prora, si co- 
privano tutte di spuma , e dividendosi ad ogni suo 
colpo come in duo montagne, fuggivano queste da 
uua parte , e dall’ altra dell’ imperterrito Brigan- 
tino . Il timone rompendo altre acque aneli’ esso 
all’ opposto della prora , e spingendole con for- 
za irresistibile da un lato , e dall' altro della pop- 
pa , s’ incontravano queste colle prime in oppo- 
sta direzione , ed urtandosi cosi le urie contro le 
altre , si sollevavano a guisa di montagne spumo- 
se : le quali poi rompendosi , e ricadendo di pe- 
so dalla loro sommiti, coprivano di un’ alta spu- 
ma il contorno del Legno , che vi signoreggiava al 
di sopra con orgogliosa baldanza . Lo spettacolo 
era veramente piacevole : ma non potemmo goder- 
ne senza quegl’incomodi , che sono sempre annes- 
si ai grandi piaceri . Poiché tutto quel celere cam- 
mino si faceva sempre col vento in poppa : ed il 
Legno era perciò in un violento bilancio , clic lo 
sollevava da prora a poppa , e da poppa a pro- 
ra con successivo barcollamento: c chi più , e chi 
meno tutti dovemmo soggiacere agl’ incomodi del- 
lo stomaco . In tal guisa colla celerità del cam- 
mino si passò senza pericolo il temuto Golfo di 
Leone : e , al mancare del giorno , avemmo il pia- 
cere , di vederci iucouiro all’ Lola di Miuorica . 
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Li notte si pass» non molto bene per lo bar- 
collamento del Legno : vi fu però il compenso , che 
la mattina dei dieci col poco riposo del sonno il 
maréggio era cessato perfettamente a tutti Segni-' 
tando il vento favorevole, sul mezzo giorno ci tro- 
vammo a fronte di Monserrato nella costa della 
Catalogna . Questo monte è assai bello . Vi b a 
mezza salita il celebre Santuario dedicalo alla Na- 
tività di Nostra Signora con dei piccoli Roniitorj 
e finisce poi in varie punte acuminate . Io mi di- 
vertii assai nell’osservare col cannocchiale ora una, 
ora P altra di quelle piccole casucce di romitag- 
gj : ed avendo risoluto fin da Genova col Sig. Giu- 
sepp’ Antonio Copello Capitano del nostro Legno, 
che egli mi avrebbe istruito nella pratica della 
Nautica , ed io glie ne avrei spiegate le respettive 
Teorie della Geometrìa , e Trigonometrìa , che di- 
ceva di averle dimenticate ; mi gustò moltissimo 
il sentire la prima lezione di un’ Arte , qual’ h 
la Nautica, tanto interessante all’ avanzamento del 
commercio fra lontane nazioni , che sono divise dal 
mare : cd ebbi altresì il piacere , di trovare il 
Sig. Copello assai ben foadato nella difficile scien- 
za della sua professione : e conobbi , che andava- 
mo molto ben' affidati sotto la di lui direzione . 

Nello stesso giorno si ripresero ancora le lezioni 
accademiche di Diritto Cmonico, che si erano prin- 
cipiate fin da Genova colla lettura del Berardi , 
e d’ altri buoni Autori . Monsignore aveva sposa- 



Digitized by Google 




nG SrontJ DEiLS MlfSiotr 
to il B'erardi , perchè stimava molt? le di lui 1 Isti- 
tuzioni . Esse hanno realmente del merito : ma nel, 
tutto insieme io non le trovava di mia piena sod-i 
disfazione L, Giacche non mi pare ^ che abbiano tut*-i 
ta quella precisione , e chiarezza , che richiede la 
natura delle Istituzioni , dove tutto deve essere 
unità , precisione , cd evidenza , come dice Orazio 
nella sua Poetica . 

‘ • ' '* I ' • '* .'i I* 1,.| 

„ Semplice , ed uno in fin 1’ assunto sia •> 

„ Se trattarlo con lode ogtiua desia ( 1 )' r 

• '•* ■ 1 ’* . • I 1 , • . : ‘1 i ■» 

La sera dei dieci, al sopravvenir della not-' 
te , cominciò a spirare il Libeccio . Il Capitan Co- 
pello, e il Sig. D. Pietro Plomer proprietario del 1 
Legno , rilevando dalle circostanze di quel vento , 
clic avrebbe potuto far danno , fecero fra di loro 
in un luogo appartato , ma vicino a me , un lun- 
go discorso di ciò , che potea avvenire in quel- 
la notte: e si consultavano l’un l'altro, se fos-i 
se meglio di approdare in qualche parte della Ca- 
talogna , o rivolgersi al porto Maone nell’Isola di 
Minorica . Finito il discorso , ed io funestato ba- 
stantemente da esso, andetti a dormire. Sulla mez- 
za notte nel più placido sonno , essendo cresciuto 
eccessivamente il vento, si suscitò una furiosa tem- 



(i) Dcuiquc sii , (JU od vis simplex dumtaxat, el unum. 
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pesta , che investì il Legno , e lo trasportò con 
violenza per tutte le acque della Catalogna fino 
alle coste di Tarragona , presso la quale ci tro- 
vammo la mattina del giorno undici . Appresero 
tutti il pericolo di quella notte : ma niuno più di 
me per il funesto discorso , che aveva udito la se- 
ra , di quella tempesta, e di ciò che ne poteva av- 
venire . Mestai non si mosse dal suo letto per ma7 
lattia di stomaco : Monsignore però , ed io ci le- 
vammo subito dal letto , e genuflessi avanti ad una 
divota Immagine di Nostra Signora , recitammo a 
Lei le sue Litanie , ed altre divote orazioni , dopo 
le quali promettemmo ognuno di celebrare una Mes- 
sa a S. Niccoli di Tolentino , e a S. Niccoli di 
Bari , onde ci liberassero dal naufragio , che non 
era molto lontano . Di poi salii in coperta, dove 
gettai sulle acque una delle pagnottelle benedette 
di S. Niccoli , c vidi ivi per la prima volta il ma- 
re in tempesta . Le onde si sollevavano da tutte 
le parti con eccessivo furore . Altre si scaricavano 
sulla copertura del Legno , altre lo accavallavano 
da un lato all' altro , ed altre accumulandosi sp^- 
ventevolmente all’intorno di esso , pareva , che nel 
ricadere , tendessero ad inabissarlo tra i flutti nel 
cupo seuo del mare . Per lo che atterrito somma- 
mente da quella vista orribile , corsi a rintanarmi 
subito nella stanza comune , e raddoppiai per quanto 
potei le mie deboli preci \ supplicando la bontà di 
Dio a volerci liberare da ogni minacciato castigo . 

U 
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Intanto sopravvenuto il giorno, e seguitando 
tuttavia i pericoli della tempèsta, benché un po- 
co meno furiosa di prima; si pensò seriamente al- 
la critica situazione, nella qiiale eravamo, o di 
capitare in mano degli Spagnuoli, per salvarci dal 
naufragio , o di correr pericolo di perderci in es- 
so , se si seguitava a camminare contro l’ impeto 
del vento . Quindi per evitare ambedue i pcrico-i 
li, si risolvette di fare una bordata, e si consu- 
mò in essa quel giorno , in cui si soffrì bastami 
temente da tutti . Poiché sono quasi inevitabili 
gli sturbi dello stomaco , ed altri incomodi nel- 
le forti burrasche, quando si é appena comincia- 
to a navigare per la prima volta. Peraltro an- 
che in mezzo a tutti questi patimenti era una co- 
sa sommamente piacevole , il contemplare lo spet- 
tacolo sorprendente, che presentava a noi 1’ a- 
spetto del Mar-Morto : giacche morto si appella 
il mare, appena cessa in esso la tempesta. 

Scorgevasi , per quanto poteva scoprire l’a- 
cutezza dell’ occhio da tutte le parti all’ intorno , 
un eccessivo sconvolgimento di onde, le quali in- 
contrandosi, ed urtandosi le une contro le altre, 
formavano come tanti monti di agitatissimi flutti: 
i quali rompendosi dalla loro sommità; precipita- 
vano giù come da un dirupato pendìo, e si di- 
scioglievano in un letto di spuma. Tutto il con- 
torno del mare presentava lo stesso spettacolo : ed 
intanto nel rompersi le onde più vicine alla na- 
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ve, imtnensi cavalloni di acqua le passavano al di 
sotto, c la sollévavano ad una emittente altezza, 
dalla quale ricadendo essa ad un tratto; sospin- 
gevi coll’ enorihc suo peso da una parte , e dal- 
l’ altra montagne intere di acqua, clic imbattute* 
si colle onde contrarie , si avviticchiavano insie- 
me quasi combattendo tra loro : è Sollevandosi que- 
ste ancora a grandi altczlc; nel ricadere da esse, 
presentavano un nuovo letto più spazioso ; « più 
bello di zampillante spuma, che abbagliava la vi* 
sta: e cosi proseguendo la cosa \ si perpetuava il 
delizioso spettacolo, ma non senza qualche pericolo! 

La mattina dei dodici , avendo rinforzato nel4 
la notte la terribile tempesta? ci trovammo bai* 
iati a fronte di Valenza, a cui don potemmo ac- 
costarci per timore dègti Spagnuoli . Per lo cha 
si prese la risoluzione, di fare delie bordate,' co- 
me nel giorno antecedente, è si consumò in ès- 
se tutta quella giornata ? unta poterci avanzar© 
per 1’ opposizione dèi vinto . Al crescere della oot» 
tep Crebbe anche la veemenza del vento . Il Ca * 
pitano non trovando altro rimedio migliore,' se non 
che di prender terra in alcuna parte della costa } 
mentre si stava su di ciò, deliberando , sollevossi 
una spècie di' "uVacano^cljc . tendeva ad logorarsi 
il Bastimento. Tutti ci demmo per morti. Mon- 
signore , ed io ci levammo i primi dal letto , c 
recitate alcune divote orazioni con tutto il fervo- 
re possibile , promettemmo ambedue di celebrare 

9 * 
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altra Messa a S. Niccola di Tolentino , e a S. Nic- 
cola di Bari , come si era fatto la prima volta . 
Quindi cresciuta a dismisura la funestissima tem- 
pesta , ci disponemmo a morire . Di poi si alza- 
rono pieni di terrore , e di spavento tutti gli al- 
tri compagni , fuori del solo Mastai , che trova- 
vasi malato , e del Rev. Padre Arce , il quale co- 
me Religioso aspettava la morte nel suo letto , 
per morire cosi religiosamente con tutta la pace* 
e comodità, che poteva aversi in quel punto. 

E’ affatto impossibile, di poter descrivere tut- 
to il terrore di quella funestissima notte . Sem- 
brava propriamente , che fosse ivi giunto 1’ ul- 
timo fine di noi , e di tutto il creato . Il vento 
strideva con orribili muggiti da tutte le parti del 
Brigantino, e ue gemevano le vele. Le onde sol- 
levate, e spinte con veemenza eccessiva ai lati 
del medesimo , Io facevano traballare ad ogni 
colpo mortale , ed un cupo rimbombo andava quin-' 
di serpeggiando nell’ interno delle sue complica- 
te cavita: mentre ad ogni violenta sua scossa, co- 
me disse in altra simile circostanza il sublime, ed 
elegantissimo Virgilio : k. 

,, Tonar si udivan 1* alte parti interne, 

„ K rintronavan lor V Ime caverne, (i) 

. .n! •?• 

(i) . . . . uleroque recluso, 

Iiuonuerc cuvae , gcitiiinmque dederc cavemac . 

. ... - ... -iVirg. Aennid. lib. a. ; - à 
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Nel die il timone , che vacillava alle riper- 
cosse delle onde ; gli alberi , clic s’ inflettevano 
agli urti , e veemenza del vento ; T incalzato lagno 
degli affannati marinari nella faticosa manovra del- 
le vele 5 i leuti tocchi della campana , per tenerli 
tutti sempre più desti , ed attenti in siffatto lavoro , 
da cui dipendeva la vita di ognuno ; le grida del 
Piloto , lo schiamazzo del Capitano , lo strepito di 
aoo , e più Anitre , e tutto il chiasso del bordo 
nel barcollamento del Legno, erano vere cose di 
mortale spavento . Non può affatto immaginarsi un 
punto più terribile , e più tristo . Tutto era in 
esso terrore, tutto angoscia, e sconvolgimento di 
spirito . Il pallido viso di ognuno , le tremole vo- 
ci , le immobili ed impietrite pupille , ci atterri- 
vano scambievolmente, e tutto in quegli estremi fa- 
tali ci presentava il truce aspetto della morte (i). 

Mastai , che a quell' estcrminio di cose si era 
levato dal letto anch' egli , si sedette in terra per 
debolezza di membra , e alia ripercossa di un col- 
po di mare balzò mezzo nudo, com'era, alla par- 
te opposta della camera . Tutti ci afferrammo al* 
lora nel proprio posto, per non esser sospinti,, 
e stramazzati al pavimento ai replicati colpi del- 
le onde . Ed intanto si udivano rovesciarsi dalla 



(l) Pruesenteinqtie viris iiuenum omnia morlem . 

Virg. yffneidos lib. i. 
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credenza i piatti , le bottiglie , e quant’ altro vi 
era con ispaventp di tutti : e sembrava , che lo 
stesso Legno nell' eccessivo barcollamento di esso 
volesse dare (li volta , e cedere finalmente alla 
violenza dei flutti . Ma la bontà grande di Dio , 
la quale non abbandona giammai chi in essa con-* 
fida , non mancò di soccorrerci in quegli estremi 
della vita. Minacciò Egli, come già fece altra vol- 
ta , ai pertinaci venti , e alle furie del mare , e 
variò tutto all’istante (i). Quindi migliorato il ven-< 
to , c cessata tre ore dopo la mezza notte la fu* 
riosa burrasca , noi ci destammo allo svanire di 
essa come da un profondo letargo : e riprendendo 
lo spirito , cominciammo a respirare migliori aure 
di vita . Il Legno muovendosi a rombo , camminò 
tutta la notte per opposta direzione , onde scostar- 
ci sempre più dal centro , e dal radunamento dei 
flutti : e cessò in tal guisa ogni concepito timore . 

La mattina dei tredici ci trovammo al Gol- 
fo di Valenza, dal quale potemmo deviare col fa- 
vore del vento . Il Brigantino peraltro poco si 
avanzava , non avendo forza bastante di superare 
liberamente la resistenza del mare . Poiché le ac- 
que erano tutte sconvolte, e si accumulavano spes- 



(i) Comminams est vento, et dixit inari : tace, obmu- 
Icsce , et cessavit ventus, et facta est iranquillitas magna. 

Marc, cap, 4- v. 3y, 



t 
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JQ come tante montagne , le quali ora passando al 
disotto del Legno , ed ora presentandosi avanti 
pila prora ; lo imbarazzavano grandemente , e lo 
costringevano ad un continuo sforzo , per superar- 
ne la resistenza : lo che cagionava deviamento , e 
ritardo dal diretto cammino . 

Siccome il nostro buon Dio , per la di cui mi- 
sericordia fummo ritolti dalle fauci della morte nel- 
l’iudicata tempesta, voleva provarci tuttavia; quin- 
di è , che in tutto il di tredici si ebbe sempre 
un poco di Libecci» , il quale la $era andò rin- 
forzando in guisa , che al sopraggiungere della 
putte rinnovò con un furore anche più eccessivo 
di prima l’antecedente tempesta . Fu dato subi- 
to principio alla manovra delle vele , ma era tut- 
to in vano . La forza del veuto cresceva di mo- 
mento in momento , e la sollevata burrasca si 
rendeva ad ogni istante peggiore. Trovandoci tut- 
ti nel massimo pericolo di perderci , si risolvette 
di deviare tosto il cammino , per evitar con esso 
1' opposizione del vento : e fu diretto il Legno al- 
l’ Isola di Ivica la minore delie Baleari , onde sal- 
varci iu quel porto . Noi eravamo già prossimi ad 
entrarvi , quando sollcvossi all’ istante un furio- 
sissimo turbine , il quale coi suoi muggiti riem- 
piendo tutto l’ aere all’ intorno ; assordiva le orec- 
chie , e funestava I* animo di ognuno : e prenden- 
do di fronte il nostro Brigantino , lo avrebbe to- 
sto aunegato , se 1’ attento Capitano non avesse 
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subito ordinata la manovra delle vele ai primi se- 
gni , che ne ebbe . Quindi voltata indietro la pro- 
ra , fu abbandonato il Legno alla discrezione del 
vento , ed in balla di esso fu sempre camminato : 
non essendovi per allora altro mezzo , se non che 
quello di salvarci colla fuga dall’ imminente nau- 
fragio . Si andò con furia in tutta quella notte per 
un’ opposta direzione , e la nostra Eloysa sembra- 
va un fulmine violento , che scagliato da mano 
nemica, non sentiva opposizione o riparo. Tutti 
Si ravvisavano costernati , ed afflitti della propria 
sorte : e tra i palpiti del cuore si dirigevano al 
cielo i più fervidi voti per la comune salute . Giac- 
che seguitando sempre e la furia del vento , e la 
precipitosa fuga del Legno ; si disperava quasi del- 
la propria vita in tanto esterminio , e sconvolgi- 
mento di cose . Ma quel Dio potente , che quan- 
do si adira , guarda egli biecamente la terra , e 
la fa tremare al suo torbido sguardo (i) : tocca i 
monti , e cadono questi inceneriti , e fumanti sul- 
le tremole valli (a) : arresta le furie de’ venti , e 
tutto si calma nel tempestosissimo mare ad un suo 
cenno supremo (3) ; questo potentissimo Nume, io 
dissi , udì benigno le afflizioni , e le voci del no- 



(i) Qui respicit terram , et facit eam fremere : 

(a) Qui tangit monlej , et fumicant . Psal. io3. v. 3a. 
(3) Tu dominar!) potestaii maris : molum ameni flu- 
cluum ejus tu mitig&s . P.al. 88. v. io. 




Digitized by Google 




— ~ rx'” *■ 



* 



Vello Stato del Cime > a5 
stro languido cuore : e volgendosi sdegnosamen- 
te alla furiosa tempesta , tutto si arrestò al suo 
sguardo Divino . 

Cessò cosi la burrasca , e col furore del ven- 
to svanirono anche le tenebre della notte, che ne 
rendevano più tetro 1’ aspetto : Quindi colla be- 
nigna luce del giorno potemmo rivolgere il no- 
stro cammino a Majorica, onde sollevarci in quel 
porto dai sofferti patimenti, finche cominciasse a 
risplendere una più propizia sorte . Il Legno cam- 
tninò sempre di fianco con un mare, che ondeg- 
giava dà una parte all’ altra nella guisa appun- 
to , che dopo richiuse le cataratte del Cielo nel- 
1’ universale Diluvio , una mole immensa di ac- 
cumulate acque si vedeva scorrere da un lito al- , 

1’ altro , come una movibile montagna di smisura- 
ta grandezza: (i) e quando in questo successivo 
movimento giungevano le onde a ridosso del Le- 
gno , vi si scaricavano altre al di sopra, ed al- 
tre lo attraversavano da un lato all’ altro con is- 
paventevoli cavalloni : ed in siffatti pericoli fu con- 
sumato tutto quel nostro regresso a Majorica . 

Noi giungemmo in quell’isola la mattina dei 
quattordici, e ci fermammo ancorati di rimpetto a 
Palma , che ne è la Capitale. Questa città è situata 
in un piano perfetto , ed ha noa popolazione di cir« 



(i) Reversaequ» sunt a qua e de terra eunte» , et redcuntej. 

Gen. cap. 8. r. 3' 
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ca venti mila individui. Essa si estende molto la 
lunghezza sulla riva del Golfo, e dalia parte del 
mare fa una bella veduta, clic diletta molto lo spet- 
tatore. Poiché da capo, e da piedi fuori dell'abi- 
tato si vede una quantità di inoliai a vento, i qua- 
li girano quasi tutti in uu tempo, e sembra in lon- 
tananza, che siano come tante macchine, le qu*- 
li salutano i Legni, che arrivano. Nel mezzo poi 
di un esteso, fabbricato ‘si vede la Cattedrale di 
un disegno piacevole, per quanto può rilevarsi dal- 
la parte , che presenta sulla riva del Golfo . Quia? 
di i Campanili delle altre Chiese qua , e là di-? 
aperse, le piccole torri, i graziosi palazzotti , e le 
altre case motto ben fatte, e pulite, che vi ai 
vedono frammezzo , ingrandiscono assai la bella vi- 
sta di Palma . Contiguo poi alla Cattedrale si rav- 
visa il molo, dove si vanno ad ancorare tutti i 
Legni mercantili , che non sono in quarantena , e 
ve ne è sempre un buoi» numero . Questo picco- 
lo molo è tutto opera dell’arte, come per lo con- 
trario è sola opera della natura il maestoso suo 
porto . Giacché è questo un gran Golfo o seno di 
mare, dove le navi si mettono al sicuro da qualsi- 
voglia burrasca : non essendovi memoria , che vi 
eia perito giammai alcuu Legno. Ila dodici e più 
miglia di circuito, otto alla parte di Levante della 
.città , e quattro verso Pouente al di sopra di essa. 
Peraltro il vero porto si riduce al recluto di una 
diecina di miglia , e questo fc iu forma ovale tut- 
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to chiuso dalla terra, toltane la sola imboccatura; 
Il Ponente di essa è guardato da un forte Casteb 
lo , il quale domina pure tutto il resto del Golfo , 
ed un piccalo seno , che è detto Portq/ìno , dove 
si ancorano per ordinario tutti i Legni della pesca* 
Segue a questo seno un’amena collina, nella qua- 
le si vedono dei belli Casini con alberi intorno j 
ed una piccjola villa graziosa , e ben messa . Vie- 
ne indi il Lazzaretto , ed un’ estesa pianura , do- 
ve si vedono dei molini a vento , che attaccano 
colla città . Al fine di questa un’ altra più vasta 
pianura con un numero anche maggiore di molini 
a vento va ad unirsi colle moutague della costa 
dalla parte di Levante . 

La descritta città gode tutta l’ esposizione pia- 
cevole della parte australe « per lo che abbonda 
molto di frutta soavi , e di una qualità di uva 
gustosissima . E' anche ricca di un saporitissimo pe- 
sce , c vi si mangia un pane assai leggiero , e bea 
fatto . Sembra peraltro , che la popolazione sia in 
gran parte superstiziosa , e meschina . Giacchi è 
questa composta di naturali , e di esteri. Gli esteri 
sono i Mori , che usciti dai loro paesi , invasero 
in gran numero tutta l’Isola di Majorica » ed ìq 
P alma specialmente si sono aumentati in guisa , 
che compongono al presente quasi un terzo della 
città . Ora una gran parte dei Majorchini indige- 
ni crede , che i Mori siano gente profana , la qua- 
le abbia dietro una piccola coda io segno di de- 
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testazione, e di viltà : e per tal motivo sono Chia- 
mati da essi Scioete o siano uomini colla coda . 
Eglino sono dispreizati, ed abboniti in guisa, 
che non sono ammessi dagl’indigeni neppure al ser- 
vizio delle armi , per non aver campo di conver- 
sare familiarmente con essi: ed è voce comune, non 
esservi esempio , che una Scioeta o donna Mora 
siasi maritata con un Majorchino indigeno i nè. che 
una Majorchina abbia sposato un Moro Scioeta . 
I Scioete peraltro nulla necessitano degl’ indigeni 
Majorchiui , perchè sono numerosi , e ricchi . 
v. Dopo di aver tanto sofferto , per arrivare a 
Majorica , affine di ristorarci dai passati disastri , 
l'accoglienza , e il sollievo, che ricevemmo dai 
Maj orchini, fu un macchinamento generale sulla 
nostra oppressione . Eglino in primo luogo ci di- 
chiararono sospetti di peste , e come tali ci as- 
soggettarono ad una quarantena di venti gior- 
ni in un determinato sito del Golfo , assai lungi 
dalla citta , e dal molo . Di poi ci si usò la so- 
verchieria di costringerci a mostrare tutte le no- 
stre carte : quaudo che un Legno , il quale en- 
tra in un porto , per solo fine di salvarsi da una 
qualche tempesta , non può obbligarsi a mostra- 
re , se non che il solo Passaporto per cautela del 
Governo . Tutto il giorno quindici si passò in do- 
mande , e risposte da una parte , e dall’ altra sul- 
la consegna delle carte, senza nulla conchiudere. 

La mattina dei sedici cominciò la cosa a far- 
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si più accalorata , e più seria . Poiché avendo con- 
segnato finalmente le nostre carte, per non più 
contrastare sa di esserci fu subito negata la re- 
stituzione delle medesime : e dissero le Autorità 
locali , che sbarcasse in terra il Vicario Aposto- 
lico col suo seguito , perché avevano necessità di 
parlare con esso . Entrati in sospetto di qualche 
tradimento , ricusammo di farlo . Ma siccome si 
minacciava di levare il Timone al nostro Legno , 
per impedirne la fuga, o di mandarlo a picco ili 
caso di ulteriori resistenze ; Monsignore cedette 
finalmente alla forza nell’ ultimo intimo , che ci 
mandò il Governo nel tempo del pranzo - Laon- 
de sospendendo il pasto nel più gustoso di esso, 
ordinò a me di restare nel Legno , c postosi egli^ 
e Mastai in una piccola Lancia passarono il ri- 
manente del Golfo, clic per la descritta tempesta 
era tuttavia agitato : e sbarcati in terra non sen-i 
za qualche pericolo , furono subito arrestati 4 e 
chiusi nel penoso carcere del Lazzaretto , senza 
saperne il motivo . Io, all’udire questa funesta 
notizia , mi posi subito nella stessa Lancia , o pas- 
sato il Gólfo con egual pericolo , mi andetti a 
riunire con essi nel medesimo carcere < ! , 

La somma stanchezza , e il testimonio della 
buona coscienza non ci fecero apprendere al mo-* 
mento in tutta la sua serietà quella inaspettata 
violenza : e ristorate le deboli forze con il< resto 
del pranzo , che ci mandarono dal Legno , ci sdra** 
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jammo su poche tavole * che si trovarono a sten-, 
to , e su di esse passò strapazzatamente ognuno 
quelle Ore della notte . L’ indomani , che fu la 
mattina dei diciassette , sentimmo agitare il grati 
fascio delle chiavi , e allo strepito dei catenacci , 
che munivano le doppie porte del carcere uscim- 
mo fuori tutti timorosi, e palpitanti a sentirué il 
motivo : ed udimmo , che era quello di un esame 
formale , che doleva farsi delle nostre persone sul- 
lo scopo dell' arresto * .1 < 

Fa eretto il gran Sinedrio , e il nttovo Pre- 
torio di Pila’to nell’ ingresso dello stesso Lazza- 
retto-: & sedeva m esso cori rabbuffato ceffo ,ied 
orribile sopracciglio 1’ Alcalde dèlia citta, il qua^ 
le cerne giudice processante presedeva alla sedur 
tu * e ci faceva da se stesso con aria di waesth T 
ed imponente più che quella dello stesso Pilato 
le interrogazioni, e le dimande . Gli . stavano ai 
lati altri due più severi Ministri* che inipauriva- 
no col. truce aspetto , e coi loro sguardi treuieu'-. 
di: ed uuNotajo intiSichita,. o cadaverico icoa un’a- 
ria da ; farisèo registrala le interrogazioni * e lo 
risposte - Qttandoi si furono tutti disposti ^ sii col- 
locò nel mezzo di quella Sinagoga di .malignan- 
ti rin piccolo Sgabello di legno , su cui si ledet- 
te prima Monsignore , e di poi ognuno di noi seri 
paratamente, per subirvi 1’ esame. Ma primaiehe 
questo cominciasse, futono fatti dei suffumigi per 
cautela di peste, e per purificare quel luogo , il 
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quale ne arerà realmente bisogno pér quei brat- 
ti celli, che ri sederano intorno. Fatto ciò fum- 
mo dal gràn Giudice interrogati successivamente 
sulla nostra provenienza, sulla patria , sull’ impie- 
go, sullo scopo della nostra Missione, e se ave- 
ramo in America alcuno oggetto di affari politi- 
ci . Al che fu risposto categoricamente , e con in- 
genuità da ognuno , per ciò che portava la na- 
tura , e precisione della dimanda. Non ci era per- 
messo di dar lunghe risposte : nb sarebbe stata co- 
sa prudente il farlo : perchè in simili casi ranno 
pesate le parole, e un n' , o un nò, quando pòs-r 
sa ciò farsi , e la piò Sicura risposta , per noti 
compromettersi . Neppure ci era permesso di star 
tutti insieme , durante 1' esame : ma il locale era 
disposto in guisa, che Ognuno sentiva l’esame del- 
l’altro : e cosi potemmo esser certi al fine del- 
F Interrogatòrio , e di tutto il Costituto , che le 
nostre risposte erano state tntte Uniformi , come 
dovére realmente accadere pet la verità della co- 
sai Quindi fu sciolta la seduta, e noi uscimmo 
da essa coir ilarità , e contenti a somiglianza de- 
gli Apostoli, i quali si vedevano sempre tutti giu- 
livi , ed allégri , quando uscivano dalla presenza 
de’ Giudiéi « perchè eran fatti degni di soffrire 
contumelie , -ed ignominie per il loro divino Mae- 
stro (t)- 

""■ * 1 - ! 1 — * 

•(i) Ibant Apòstoli ‘gaudente» a conspeclu concila, quo- 
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Furono chiamati al Lazzaretto , per ; essere csa- 
minati anch’eglino, il Sig. Cienfuegos , e il Re- 
verendo Padre Arce: ma questi istruiti dal fatto 
nostro ricusarono di obbedire. Si minacciò di usa- 
re contro di essi ancora il rigore della forza: ma 
non fu poi eseguito ; perchè queglino si .mostra- 
rono costantemente renitenti , e d' altronde il Ca- 
pitano del Legno non mancò di declamare, onde 
si rispettasse la bandiera Sarda , che ne proteg- 
geva la sicurezza . Noi intanto non mancammo di 
avanzare i piò forti reclami contro la violenza , 
e 1’ ingiustizia dell’ arresto . Si supplicò Monsignor 
Pietro Gonzalez-Vallejo Vescovo di Majorica per 
la sua mediazione : si scrisse al Console Austria- 
co per altra sua mediazione : furono dirette le più 
forti lagnanze al Console Sardo per la protezione 
della oltraggiata bandiera del proprio Sovrano , 
che come Potenza neutrale andava rispettata da 
tutti : fu inviata altra lettera lunghissima ai Ca- 
po Politico Signor Conte de Almadoar , a cui fa- 
cemmo conoscere con rispettosa sostenutezza , e 
con tutta l’ energia possibile, che il nostro arre- 
sto era stato commesso contro le inviolabili leg- 
gi della cornane ospitalità, conosciute anche dalle 
più barbare genti; contro il rispetto , eh’ esigge- 
va da esso una Potenza neutrale dell’ Europa , 



maiu digiti ballili tuul [m nomine Js&u conluioaUam pati. 

Acl. Ap. cap. 5. v, 4‘‘ 
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che proteggeva la sicurezza delle nostre persone ; 
contro la soggezione , e 1' ossequio , che i Major- 
chini come veri Cattolici dovevano alla Santa Se- 
de Apostolica , la quale ci spediv’ all’ America pei* 
fini importantissimi di pura Religione : e si rap- 
presentò finalmente , che nel nostro arresto frau- 
dolento si era violata la buona fede , ed erano 
stati conculcati , ed abbattuti gl’ inalterabili dirit-* 
ti delle genti , cd ogni altro dovere umano , e 
divino , che suole rispettarsi anche dalle più bar- 
bare nazioni . Questa moltitudine di lettere giun- 
te tutte insieme , e all' impensata in Palma , la 
mise tosto in Scompiglio , e nella più seria J con- 
fusione. Correvano tutte le Autorità Costituite a 
consigliarsi una coll* altra nelle case respettive : 
ed in pochi minuti tutta la città cominciò a par- 
lare del nostro arresto con interessante discorso . 
Altri approvavano il fatto , ed altri condannava- 
no le Autorità , che lo avevano ordinato impru- 
dentemente , e senza la dovuta maturità . 

Per un siffatto susurro la mattina dei diciot- 
to fummo posti colle guardie a vista, e ci fu in- 
tercettata qualunque comunicazione anche col no- 
stro Brigantino* ed intanto si riunirono tutti -i 
Capi del Governo, e si tenne da essi una pubbli- 
ca Seduta, alla quale fu presente anche Monsir 
gnor Vescovo Gonzalez-Vallejo, come uno dei mem- 
bri del pubblico Consiglio , che la componevano 1 . 
Due cose furono proposte in questa pubblio As*- 
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semitica di Stato . La prima fu , se il Governo di 
Majorica aveva il diritto di arrestarci : la secon- 
da , se conveniva a quel Governo di tenerci ar- 
restati . Circa la prima proposta tutti i Consiglie- 
ri , che erano in numero di cinque * risposero di 
unanime consenso , che potevamo essere arrestati 
per U diritto , che aveva il Governo Spaguuolo, 
di sapere a qual fine andava un Arcivescovo , c Vi- 
cario Apostolico in America , dove jl diritto del- 
la nomina de’ Vescovi spettata alla sola Corte di 
Spagna , e per essa apparteneva allora al solo Go- 
verno Costituzionale della Nazione Spagnuola , di 
cui faceva parte il Senato di Majorica . Circa la 
seconda questione poi , se conveniva ai Majorclii-? 
ni di tenerci arrestati , tre dei Consiglieri decise- 
ro # con unanime sentimento , che era cosa molto 
conveniente 1’ arresto delle nostre persone , perchè 
si mantenesse più inviolato , ed intatto 1’ indica- 
to diritto delle Nomine Vescovili, e si precludesse 
insieme agli Americani rivoltuosi ogni comunica- 
zione immediata colla Santa Sede, indipendentemen- 
te dalla Spagna: e per tal motivo i detti .tre Con- 
siglieri esortavano il Senato , a farci subito tras- 
portare pei; sicure carceri nell'Isola di Ceuta alle 
coste dell' Affrica , onde essere ivi giudicati dalle 
Corti o sia dagli Stati delia Nazione , c Supremo 
.Governo Spaguuolo , che risedeva allora in Cadi- 
ci a motivo dalla guerra nazionale . 11 Legno di 
trasporto era già pipato a far vela fin dal, gioì- 
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no avanti . Ma non ebbe effetto la proposta. : per- 
chè gli altri due Consiglieri 9 uno de’ quali era 
il prelodato Monsignore , si opposero alla indica-» 
ta risoluzione , e domandando il permesso dell’ ar- 
ringo il degnissimo Prelato , fece egli conoscere , 
che non conveniva al Governo di Majorica in quel- 
le critiche circostanze, di tenere in arresto una Mis- 
sione Apostolica per la parte , che ne avrebbero 
preso a danno di tutta 1’ Isola il Re di Sardegna, 
per il disprezzo della sua bandiera , ed il Som- 
mo Pontefice per 1’ ingiuriosa detenzione di un, 
suo Pubblico Rappresentante . Il zelantissimo Ve- 
scovo espose questo suo parere colla più energi-j 
ca eloquenza : facendo yederc , che doveva molto 
rispettarsi la bandiera del Re di Sardegna , come 
Potenza neutrale nell’ attuali guerre degli altri So- 
vrani d’Europa contro la Nazione Spagnuola. Fe- 
ce rilevare , che molto più doveva rispettarsi un 
Pubblico Rappresentante , che il Papa come Capo 
Supremo di tutti i Cattolici mandava in America 
per 'soli oggetti di Religione , senza punto lede- 
re i diritti di alcuno . Dimostrò , che qpestc due 
Potenze , benché di piccolissima considerazione in 
se stesse , erano mollo temibili per 1\ grande influ- 
enza , che avevano presso le prime Corti dell’ Eu- 
ropa , le quali potevano allarmarsi contro di Ma- 
jorica . Pose anche in vista al -Consiglio , che te- 
nendo in arresto quel Prelato, il Papa poteva man- 
darne ali' America quanti altri voleva : e disse fi- 
lo * 
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naimente , che mancando in quell’ Assemblèa il Ca- 
po Politico , non era da attendersi la maggioran- 
za de’ voti della parte contraria , che aveva de- 
ciso per la detenzione delle nostre persone. Questi 
savj riflessi , e vigorose ragioni rilevate con mol- 
ta energìa dal zelante Prelato fecero sospendere 
la decisione della cosa , per sentirne il Capo Po- 
litico ancora . Egli intanto officiato preventivamen- 
te dal Vescovo , di cui era intimo amico , si unì 
tosto ad esso, ed opinò , che non conveniva al Ga- 
verno di Majorica , che si tenesse arrestata la Mis- 
sione Apostolica : e siccome il parere del Capo 
Politico aveva la forza di due voti , se n’ ebbe 
così la maggioranza , colla quale fu deciso final- 
mente , che fossimo subito rilasciati , e posti nel- 
la pristina libertà . In tal modo per le lodevoli 
premure dell’ egregio Monsignor Vescovo Gonza- 
lez-Vallcjo si ruppe la rete, e noi uscimmo il- 
lesi dalle insidie di essa (i) j 

Peraltro volendo le Autorità mantenere la loro 
sostenutezza, e non «comparire in questo fatto; 
la mattina dei diciannove mandarono 1' Alcalde a 
dirci, che si consegnasse il Breve delle facoltà co- 
municate dal*"Papa al Vicario Apostolico, e che 
con ciò sr sarebbe tutto accomodato. Il Breve non 



(l) Laqueus contriti» est ; et no* liberati stimai . 

Ps<d. *23. v. 7 . 
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-potette consegnarsi al momento 5 perchè stava nel 
Legno , dove in quella somma confusione di co- 
se non fu potuto rinvenire. Fu trovato però po- 
co dopo , e la sera, tornate le stesse Autorità, 
ne fu consegnata loro una Copia, la quale, do- 
po di averla sfumata, e passata più volte sul fuo- 
co, fu presa in mano dall’Alcalde, il quale, con- 
frontatala coll'originale, ci disse , che la mattina 
seguente , mediante un nuovo avviso , saressimo 
posti in libertà : notizia , che ci era stata di già co- 
municata la sera avanti dal Console Sardo , il qua- 
le era venuto in persona a ragguagliarci detta- 
gliatamente di tutto . In quel giorno fu travaglia- 
to assai . Giacche più di venti volte sentimmo agi- 
tare il gran fascio delle chiavi, e lo strepito dei 
catenacci , che ci chiamava all’ udienza sulla por- 
ta del carcere . Nè potemmo desinare , se non 
che a notte avanzata, dopo le 34 d’Italia: e de- 
sinato che fu , si faticò non poco , per dar par- 
te a Roma di tutto 1 ’ accaduto . 

In forza delle indicate prevenzioni la matti- 
na dei venti alle nove circa di Francia, o sia tre 
ore prima del mezzo giorno avemmo il fausto av- 
viso, che eravamo liberi, per tornare al Basti- 
mento, e partire a nostro comodò per 1 ’ Ameri- 
ca . Io troncai al momento una mia lettera , che 
stava scrivendo a Monsignor Lambruschini Arcive- 
scovo di Genova , e consegnatala mezza scritta , 
e mezza da scrivere al Console Sardo , unitamen- 




i 38 i Stoma delie Missioni 

tc al Dispaccio per la Corte di Roma , ringra- 
ziai di vero cuore il Signore, che si compiaceva 
<li estraici dal carcere , come n’ estrasse già il suo 
primo Vicario : e Principe degli Apostoli S. Pie- 
tro nell’ aspettazione , ' in cui erano i Giudèi di 
-volervelo uccidere : presi il mio fagottello, e se- 
guendo lietamente Monsignore , e Mastai , sortii 
seco loro dal carcere . Nell’ uscire dal Lazzaretto 
vidi in un’ altra prigione quarant’ uno Religiosi 
della Catalogna confinati colà per solo motivo di 
appartenere a corporazioni di Regolari . L’ aspetto 
di quei sacri ministri in quella ingiusta condanna 
fu a noi di molta edificazione per 1’ uniformità , in 
cui erano, ai divini voleri. Molto ancora mi con- 
solava il riflettere , che peggiori avvilimenti, e stra- 
pazzi avevano sofferto Gesù Cristo, i suoi Apo- 
stoli , e tanti altri Santi , e valorosi atleti , de’ 
quali ferisse San Paolo agli Ebrei „ che aveva- 
,, no sperimentato le derisioni, le ritorte, le bat- 
„ titufe, e le carceri, che furono messi a tortura, 

,, tentati, lapidati, trucidati, ed uccisi nelle cru- 
„ delta de’ massacri : e che si videro raminghi , . 
„ coperti di pelli ovine, e delle ruvide capre, bi- 
„ sognosi , angustiati * ed afflitti : de’ quali non 
„ essendo degno il mondo , fuggirono alle soli- 
„ tudini , vagando per i monti , per le spelonche , 

,, e per le caverne della terra in testimonianza 
„ della viva Fede, che li auimava, e della san- 
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tita della vita „ (i). Pieni pertanto di queste ve- 
re consolazioni dello spirito «ornammo al Basti- 
mento , dove trovammo i nostri compagni lutti lie- 
ti , ed ansiosi delle nostre persone . Ond’ fe , che 
gli abbracci , gli evviva , e le affettuose inter- 
rogazioni , che ci fecero sui patimenti del carce- 
re , furono dimostrazioni comuni , che diedero il 
colino a quei felici momenti del nostro fortunato 
regresso , e ai godimenti del cuore . 

Appagata questa comune letizia , e sistemate 
le nostre cose nel Legno , non mancammo di man- 
care lettere di ringraziamento a tutti quelli , che 
si erano interessati delle nostre persone nella car- 
cerazione . Per lo che corsero a rallegrarsi con noi 
l’ottimo Monsignor Vescovo Gonzalez - Vallejo , 
il Console della Sardegna , e quello dell’ Austria 
.con altri molti diretti al Sig. D. Pietro Plomer j 
e al Sig. Cienfuegos . Si rinnovarono ad essi le 
dovute contestazioni della nostra gratitudine , e 
coi veri sentimenti delle maggiori obbligazioni ci 



(i) Alii vero ludibri» , et verbera export! , insuper et 
vincula et carcere?. Lapidati sunt , sedi sunt , tentali sunt, 
in occitionc gl adii mutui sant : cirruierani in indoli* , in 
pcllihus caprinis , egcnles , angustiali , ai fi icli . Quibus di- 
gnus non erat mundus : in solitudinibus erranles, in mnn- 
tibus , et spcluncis, et in cavernis terrae. Et hi omnes te- 
stimonio (idei probali, non acceperunl repromissionem ; Deo 
prò nohis melius aliquid previdente, ut non sine nobis con- 
tnmarcnlur. Ep. ad Hebraeos cap. il. v. 3(1. 
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congedammo da loro . Tutta la sera dei venti , 
e la mattina dei ventuno furono passate in tali 
complimenti . Quindi non senza molto stento , e' 
replicati viaggi all' Officio della Pulizia , furono 
ritirati i nostri Passaporti; colle altre carte : si fe- 
cero le necessarie provviste di pane fresco , di fruì* 
ta , di erbaggi, e di altro : e fatto un allegro pran- 
zo fra mille evviva per la ricuperata libertà; col 
favore del vento ci rimettemmo in cammino alla 
.volta di Gibilterra . 

Tutta la notte fino alla mattina dei ventidue 
si ebbe una navigazione veramente felice. Si ri- 
posò tranquillamente da tutti, e la mattina stessa 
dei ventidue poco dopo le quattro ci trovammo 
di rimpelto ad Ivica . £’ questa un’ Isoletta appar- 
tenente alla Corona di Spagna molto più piccola 
di Majorica , e di Minorica , altre due Isole della, 
stessa Corona nel Mediterraneo . Ha essa un por- 
to non affatto disprezzabile , e veduta ia una giu- 
sta distanza dal mare , presenta un aspetto pia- 
cevole. In questa piccola Isola esisteva una vol- 
ta la barbara costumanza , ebe quando si mari- 
tava una qualche donna , nell’ uscire che faceva 
dalla propria casa , per recarsi all’ abitazione del- 
lo sposo , i parenti più stretti di questo , e tutti 
gli amici solevano accompagnarla a colpi di fuci- 
le: facendoli strisciare a scarichi di sola polvere 
fra le gambe dei circostanti , e in particolare del- 
la sposa : e chi le faceva passare più da vici- . 
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no il suo colpo senza offenderla punto , era 1’ ap- 
plaudito da tutti . Dal che nascevano spesso del- 
le gare , nelle qnali ora si feriva la donna , ed 
-ora le si faceva ardere il grembiale , o il lembo 
della veste con pericoli» della vita . Quindi è , 
die dovette procedersi ad un rigoroso divieto : 
come va praticato in tutte le cose , che possono 
essere di pubblico disturbo , o di confusione nel- 
le popolazioni civilizzate-. 

In vicinanza di Ivica la mattina stessa dei 
ventidue , essendosi riaffacciato il pernicioso Li- 
beccio , cominciò questo a ritardar nuovamente il 
nostro cammino : e tutto quel giorno , e la not- 
te seguente fu bordato rimpetto alla Sciabolata 
d Orlando. E’ questa una montagna di Valenza as- 
sai alta, ed alpestre, la quale ha una spaccatu- 
ra nella cima : e dicono i Marina) , che Orlan- 
do Furioso, quando trasportato dalle sue colle- 
re passava, per la punta di quella dirupata mon- 
tagna , agitato da un nuovo furore , nel vederne le 
insuperabili asprezze , imbrandì tosto la sciabla , 
e spaccatala per mezzo con un colpo di essa , vi 
si aprì un libero cammino. In distanza di circa 
quindici miglia dalla Sciabolata d' Orlando si os- 
serva verso ponente sulla spiaggia del mare Vil- 
la Giojosa, grande, e gaja citta in quella costa 
di Valenza . Seguono quindi il Santo Sudario , ed 
altri luoghi piacevoli , tra i quali Alicante , ebe 
ci restava di fronte la mattina dei ventitré, in cui 
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cominciò la nojosa calma ad imbarazzarci sempre 
più ii cammino in tutto quel giorno , e nella not- 
te seguente . 

La mattina dei ventiquattro, seguendo la co- 
sta di Valenza, facemmo cammino dirimpetto al 
Mar-Piccolo, ohe è un radunamento di acque, le 
quali introduccndosi per meno di un piccolo se- 
llo di mare nelle vaili vicine, vi ristagnauo in tan- 
ta quantità , che sono distinte col nome di picco- 
lo mare. Ha esso un circuito di sopra dodici mi- 
glia, che si vede spàrso dì amene colline, e di pic- 
coli paesi molto deliziosi , ed abbondanti di buo- 
ne pesche di pesci . Vicino al Mar-Piccolo vede- 
si uno scoglio tutto sterile, e disabitato, che chia- 
masi dagli Spagnuoli l’ Isola Grande , per distin- 
guerlo da altri quattro piccoli scogli , della stessa 
natura , che gli sono vicini.. Segue indi il Capo 
Patos, che fe totalmente deserto, e circondato da 
montagne nude affatto di cespugli, e di erba, tol- 
tane una piccola punta, dove sta piantato un Te- 
legrafo , la quale presenta un poco di terra con 
erba. Dopo una ventina di miglia dal Capo Pa- 
los si trova Cartagèna , alle cni vicinanze cessò to- 
talmente la calma, e cominciò a spirare un ven- 
to alquanto più favorevole , e più forte . Cartagè- 
na sede Vescovile fabbricata da Asdrubale Gene- 
rale de' Cartaginesi , ebe la dichiarò Metropoli dei 
suo dominio nella Spagna , c una bella otta mu- 
nita di un comodo porto , dove si scorgevano mol- 
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ti legni, e un grande Arsenale, che ci veniva di 
fronte dall' ingresso del porto con la citta al Le- 
vante di esso. Le tenebre della notte, che ci ve- 
nivano incalzando , non mi permisero di fare quel- 
le ulteriori osservazioni, che ioj desiderava : notai 
però , che la citta è bastantemente grande , e che 
trovasi situata in una piacevole collina. 

Da Cartagcna si passa a vedere il Capo di Gat- 
ta, dove noi ci trovammo a notte avanzata. In 
questo Capo evvi un alto scoglio con una mac- 
chia bianca , la quale veduta di notte , come fu 
vista da noi , sembra effettivamente un Basti- 
mento, che stia fermo sul mare. Ed è tanta l’il- 
lusione di ciò , che un Legno Inglese da guer- 
ra, avendo preso di notte tempo quella macchia 
per un vero Bastimento , lo richiese più volte , 
che disse la voce : e non vedendosi corrisposto , 
lo giudicò un Legno nemico , e si battè con es- 
so con tanto calore , che si trovò la mattina quel- 
lo scoglio tutto segnato dai colpi , i quali vi si 
rimarcano ancora . In tutta la costa , che si pas- 
sò nel giorno venticinque , non si scorge altro , 
che montagne deformi , e sterili al sommo . In una 
di esse si vede la Mensa <T Orlando , la qua- 
le è una piccola torre mozzata eretta in un cer- 
to ripiano di un piccolo monte , per sorvegliare 
a tutta quella costa : ed i marina) amanti delle 
favole hanno immaginato , che in quel ripiano si 
fermò Orlando furioso a mangiare : servendosi di 
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quella torre come di tazza o bicchiere . Era vera- 
mente un poco grandicello, ma per uu furioso ac- 
ceso sempre di sdegno non era fuori di proposito. 

La mattina dei venlisei cominciammo ad en- 
trare nella provincia di Granada , cosi detta dalla 
sua Capitale , città grande con Sede Arcivescovi- 
li , ma non molto popolata , ed era anticamente 
la Metropoli di tutto questo Regno sotto il do- 
minio de’ Mori , prima che fosse conquistata da 
Ferdinando III. il Cattolico nel *493 . Le sue in- 
terne montagne si vedono coperte di neve quasi 
in. tutti i mesi dell’ anno . La costa però è nna 
continuazione di amenissime colline esposte al mez- 
zo giorno , tutte ben coltivate , e sparse di pae- 
si , e villaggi deliziosi : i quali osservati dalla 
parte del mare , presentano una veduta piacevo- 
lissima . Noi avemmo la sorte di passarvi in una 
bella giornata , e potemmo perciò divertirci assai 
nella contemplazione di essi . Più di tutti ci di- 
lettò la veduta di Malaga , città verament' aggra- 
devole con Sede Vescovile , e munita di due buo- 
ni Castelli , che ne difendono il porto , e lo ren- 
dono uno dei più frequentati del Mediterraneo . 
Molto da noi si parlò di qnesta bella città , e vo- 
levamo andare a provvederci in essa di erbaggi y 
di frutta , e di vino . Ma rammentandoci delle ac- 
coglienze ricevute in Majorica ; si stimò meglio di 
proseguire direttamente il cammino , e contentar- 
ci soltanto di vederla , e di parlarne da lungi , 
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senza curarci di altro ; In tutto il giorno venti-, 
sei si videro dei Legni da tutte le parti , e die- 
dero questi il compimento ai godimenti di quell’ 
allegra giornata . 

La mattina dei ventisette circa due ore pri- 
ma del giorno si giunse finalmente a Gibilterra , 
la quale .ci sembrava , che stesse tuttavia illumi- 
nata in occasione di qualche gran festa . Giacchi 
nella state^quasi tutte le finestre sogliono lasciar- 
si con gli scuri aperti : ed i Signori , e gli altri 
benestanti tanto nel verno , che nella state dormono 
per lo più col lume acceso in tutta la notte ; ond^ 
destarsi di buon’ ora , ed attendere ai respettivi 
negozj. Gibilterra per l'idea generale, che possia- 
mo qui darne , rimettendo il lettore alla precisa 
descrizione tipografica , che ne daremo in appres- 
so nel nostro ritorno a Roma , è una vaga citta 
di circa venti mil’ abitanti , fabbricata in una beL 
la esposizione tra mezzo giorno , e ponente alle 
falde di una montagna , che ne fa comparire le 
case una sopra dell’ altra a somiglianza di un Pre- 
sepio . Tutto l'abitato è diviso in due Quartieri : 
uno ò assai grande , ed fe quello , che costituisce 
propriamente la citta s 1’ altro chiamato La Pun- 
ta d' Europa resta fuori delle porte , e forma un 
popolo separato dal primo, e può considerarsi per- 
ciò come un sobborgo della medesima citta . Il 
primo Quartiere , ossia la citta propriamente det- 
ta , h tutto circondato di buoni muri , e sorve- 
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gliato con vigilantissima attività , ed esattezza . Le 
sue porte si chiudono in tutti i giorni deli' an- 
no collo sparo del cannone , al tramontare del so- 
le , e non si riaprono , se non che al rinascere 
di questo pianeta . Le chiavi si consegnano tut- 
te le sere al Governatore , che suol’ esser sempre 
un gran Principe di sommo merito * e .di speri- 
mentata fedeltà , il quale non permette giammai , 
che si aprano le porte di notte tempo per qua- 
lunque siasi circostanza . Questo primo Quartiere 
suole sperimentarsi nel verno molto umido : per- 
che sta tutto al ridosso della montagna , la qua- 
le essendo assai alta , il vento di Levante vi ra- 
duna spesso una densa nebbia , la quale scioglien-' 
dosi quasi sempre in minutissima acqua , piove 
questa continuamente in uua maniera insensibile 
dalla cima della montagna per una gran parte del 
vcrnù . Il secondo Quartiere poi detto la punta 
d’ Europa b un piccolo popolo , come si disse , 
staccato dalla citta , ma più bello , e più deli- 
zioso di essa . In lontananza comparisce come una 
riunione di piccoli palazzetti , e di villaggi pia- 
cevoli coi loro orti , e giardini . Gode quasi tut- 
ta 1’ apertura del mezzo giorno : ed il suo cie- 
lo b più purificato , e più limpido . Non vi c tut- 
ta quella gran nebbia , nè quella umidita di aria , 
che sperimentasi nel detto primo Quartiere . Tra 
un Quartiere, e l’altro trovasi una ridente stra- 
da , la quale si percorre quasi sempre in un pia- 
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no perfetto , ed è frequentata in tutte le ore del 
giorno da gente , che va , e viene da una parte 
all’altra. Nella sera poi vi si riuniscono ad un 
allegro passeggio tutte le persone comode della 
città , che non hanno impegni particolari da tro- 
varsene lontane . , 

Ambedue i Quartieri sono difesi da una for- 
tezza, che h la più rispettabile in tutto il Me- 
diterraneo , ed è l’ unica chiave , che a suo pia^ 
cimento apre, e chiude le porte del Grande Ocea- 
no nella sua comunicazione col sudetlo mare. Quel- 
ito forte è il risultato di un immenso travaglio , 
e della sola Arte , che ha saputo rilevarlo nelle vi-, 
scere della montagna , e dentro di uu vivo scoglio., 
di pietra durissima , incavata tutta a sola forza 
di scalpello, e di mine. Si contano in questo for-r 
te migliaja di cannoni , una gran parte de’ quali 
sta situata invisibilmente nel seno della montagna 4 
e scagliano le palle da tanti fori di pietra , i 
quali nel porto appena si ravvisano. Vi è pure 
dentro dello scoglio il comodo alloggio per uu nu- 
meroso Quartiere di Artiglieri, i quali in tempo 
di guerra possono girare liberamente quasi lutto 
l’interno della montagna: e vanno per cosi dire 
da nn lato all’altro , e dalla base alla cima , for- 
mando le loro militari manovre sempre nel seno 
interno , senza esser veduti , ed oflesi dalla forza 
esterna del nemico . L' ingresso di questo forte è 
guardato, da una porta dt ferro , dove non en- 
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tra mai alcuno , che non è addetto ad esso , o non 
sia un personaggio estraneo di molta distinzione : 
e vi è sempre ammesso colla massima cautela , e 
coll' accompagnamento della guardia . 

Colla stessa gelosia è anche custodito 1’ in- 
gresso della citta . Giacché quando la sua senti- 
nella ha dato tre volte la voce , se non si rispon- 
de , o si risponde fuori di regola , fa fuoco con- 
tro chiunque si avanza . 

Gibilterra ha un porto bastantemente gran- 
de, il quale altro non è in sostanza, se non che 
un piccolo golfo , la cui estremità serve di ri- 
covero , e di difesa ai bastimenti i I venti di Le- 
vante dominano mollo questo golfo , e talvolta vi 
mettono le acque nel massimo sconvolgimento an- 
che nel recinto del porto , il quale perciò non è 
totalmente sicuro . I bastimenti peraltro , che si 
trovano nel golfo , durante la tempesta , possono 
ricoverarsi in altre parti ancora della costa Spa- 
gnuola , come in Algesiras , la quale è provvedu- 
ta di un porto non disprezzabile, e molto riparato 
dai venti : per lo che ia tutto quel golfo , al sol- 
levarsi la tempesta , 

„ Chi vede il periglio r 
„ Nè cerca salvarsi , 

„ Ragion da lagnarsi 
„ Del Fato non ha . 

-- Met. Demofoonte atto 3. Scena 
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CAPITOLO IV. 

Della navigazione da Gibilterra alla Linea . 

IV • 

-L ’ o! ci trattenemmo nel porto di Gibilterra tut- 
to il giorno ventisette . Monsignore ricevette visi- 
te di felicitazione , e di complimento dal Vicario 
Apostolico , dal Console Pontificio , e da altre per- 
sone distinte di quella citta . Con tali visite si 
passò tutto quel giorno , e parte della mattina se- 
guente . Quindi alle ore vcuti d’ Italia tornammo 
a far vela alla volta di Buenos-Ayrcs , passando 
lo Stretto di Gibilterra , il quale sembra opera più 
dell’ arte , die della semplice natura . Giacche dal- 
la parte dell’ Affrica, è limitalo da una continua- 
zione di nudi scogli, che sembrano tagliati a piom- 
bo a punta di scalpello . Dalla parte poi della Spa- 
gna trovasi un’ altra lunga scogliera , che ò la ba- 
se di un monte tutto vestito di alberi , e di pian- 
te boschive , le quali notano la fecondità del ter- 
reno . La lunghezza di tutto lo Stretto è cosa mol- 
to notabile . Peraltro il vero Stretto di Gibilterra 
si riduce a poche miglia , ed compreso tra la 
costa dell’ Affrica , e il gran Fanale di Tariffa, clic 
arde tutta la notte , per avvertire ai passeggieri i 
pericoli di quel luogo . Noi per grazia di Dio lo 
passammo di giorno senza timore veruno : e col- 
la stessa luce del giorno avemmo il piacere di os- 
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servare attentamente la costa della Spagna , e tut- 
ta quella dell’ Affrica fino al golfo di Tanger nel 
Regno di Marocco . Ivi cominciando ad abbando- 
narci la luce , cominciammo a lasciare anche noi 
non molto dopo la costa dell’ Affrica , e quella 
della Spagna , e c’ internammo nel Grande Ocea- 
no , senza vedere più la terra in alcuna parte di 
esso . Io restai come fuori di me, nell’ entrare in 
quel pelago incommensurabile : e quando mi die- 
di poi a contemplarne attentamente l’uniformità, 
la grandezza , e quella sua declinazione insensibi- 
le fino agli antipodi della nostra Europa, che tan- 
to sorprende nello studio della Fisica : giacché si 
naviga al di sotto della terra , senza risentirne al- 
cun danno , come se non si fosse giammai disce- 
so ; ammirava da una parte l’infinita sapienza di 
Dio, nel produrre con tanto ordine di cose questa 
sua opera grandiosa , e mi sorprendeva dall’ altra 
l’umano ardimento d’ingolfarsi audacemente in tan- 
ta immensità di acque , di penetrarne il seno , e 
di trapassarne gli opposti confini , per tornare al 
di sopra con immenso cammino , sempre vario , 
sempre vacillante, e sempre incerto dell’esito, 
e del suo ultimo fine : affidato solo alla fragile 
compattezza di pochi Legni riuniti , e alla varia- 
ta manovra delle deboli vele , che devono rego- 
larne la sicurezza , la direzione , ed il moto . Oh 
ardimento , ed audacia degli uomini ! che ue’ lo- 
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ro temerarj azzardi , e nei capricciosi disegni non 
conoscono allatto difficoltà , nè pericoli . 

» Non v’ ha cosa tra’ mortali , 

„ Che diffìcile lor sia . 

„ Noi facciam con la follia 
„ Anche il Cielo inorridir. 

„ E a scagliar gli accesi strali 
„ Spingiam coi falli Giove , 

„ Che agli eccessi sol si muove 
„ Contro l'uomo a incrudelir (i). 

Tariffa di sopra nominata è un paese non mol- 
to grande. Chiamasi anche con altro nome r il pae- 
se delle belle donne : per la molta stima di av- 
venenza , di civiltà , e di buon tratto , che godo- 
no in tutta quella costa le donne di Tariffa , le qua- 
li in Cadice, ed in altre ragguardevoli città han- 
no anche il vanto di eccellenti balie per i loro 
felicissimi allievi. Gli uomini ancora di Tariffa han- 
no dei pregi particolari. Sono eglino industriosi , 
ed attivi, e godono la stima di valorosi combat- 
tenti : come lo mostrarono nell’ espulsione de’ Mo- 
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(!) MI morlalibm arduum est . 

Coelum ipsum petirous sUillilia; neque 
Per noslum patimnr scelus , 

Iracunda Jovem ponere fulmina. 

Hot. FI. Ode 3. lib. i. 
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ri dai dominj Spaglinoli , e nei sanguinosi com- 
battimenti contro le armate Francesi. 

La costa di Tariffa è in molti punti piace- 
vole, e molto adattala alla coltura. Quella del- 
l’Affrica poi, die è a fronte di Tariffa , e che 
da noi si andò quasi radeudo per maggior sicurezza 
del cammino , e un nudo scoglio, il quale di tan- 
to in tanto presenta un colore biancastro come di 
una pietra calcinata. Durante la maggiore angu- 
stia dello Stretto, la costa dell’Affrica è sempre 
la stessa, tutta scogliosa, e sterile iu opposizio- 
ne di quella di Tariffa. Ma come le Stretto comin- 
cia a dilatarsi, va anche migliorando la cost’Af- 
fricaua : presentandosi vestita di alberi, e di altre 
piante boschive , e molto adattata ai lavori della 
campagna. 

A tutto il giorno trenta la navigazione fu ve- 
ramente felice: giacché aveudo fin dalla notte an- 
tecedente cominciato a spirare un moderato Libec- 
cio , che in quella posizione ci era molto a favo- 
re ; spingeva esso il Brigantino dal suo Iato si- 
nistro , o lo faceva camminare con molta velocita 
senza barcollamento veruno : e cosi ci accompagnò 
in tutto quel g : nrrno, e parte ancora della not- 
te. La mattina dei trentuno poi molto prima del 
giorno avemmo il vento in poppa assai regolare, 
e gagliardo . IL Legno camminava con velocita gran- 
dissima, ma con incomodo egualmente molesto a 
motivo del suo forte barcollamento . Nella meu- 
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sa, allorché si pranzava, i piatti, le bottiglie, e 
tutto ciò che vi era , veniva di tratto in tratto 
balzato da un lato all'altro di essa con irrepara- 
bile sconvolgimento : e noi stessi eravamo rove- 
sciati gli uni sopra degli altri , senza poterci so- 
stenere agl’improvvisi urti del Legno. Alcuni sof- 
frirono anche il mareggio, del quale io nulla pa- 
tii . Soggiacqui però ad un fiero dolore di testa, 
che mi afflisse quasi tutta la notte. 

In tutto il di primo di Novembre soffrimmo 
lo stesso incomodo , il quale andò sempre crescen- 
do dalla mattina alla sera . Poiché un forte ven A 
lo trasportava il Legno con molta velocita ver -o 
uu punto medio tra mezzo-giorno , e ponente : ed 
intanto dal Nord-America veniva un’impetuosa cor- 
rente di onde, che lanciava successivi cavalloni di 
acque al lato destro del Legno, il quale sembrava, 
che desse quasi di volta ad ogni colpo di essi . 
All* avanzarsi del giorno, quell’ agitamento del ma- 
re proveniente dal Nord-America andava sempre 
crescendo, e cresceva cou esso anche 1’ impeto de’ 
colpi, e le interne scosse del Legno . Non si tro- 
vava sito, per sedervi con sicurezza. La mensa 
fu d’ uopo fasciarla tutta con funi , e cou inter- 
mezzi di iegnetti adattati , onde fermarvi le botti- 
glie, cd i piatti. £ non esseudo bastato, si do- 
vè pranzare col bicchiere in tasca, colla scodel- 
la in mano , e coi piedi ben' appuntati al pavimen- 
to : afferrandosi oguuno, come meglio poteva, per 
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salvare se stesso, ed il cibo: e per non farci ro- 
vesciare gli uni sopra degli altri nelle ripercussio- 
ni del Legno ad ogni colpo del mare: e così fu 
pranzato più volte. 

La mattina dei tre variò il vento , e noi fum- 
mo obbligati a variar con esso anche la nostra 
direzione, che fu rivolta alle Isole Canarie. Ivi 
cadde infermo il Signor Cienfuegos, il quale te- 
neva lo stomaco talmente indebolito , e malato , 
che aveva perduta ogni appetenza di cibo. Tut- 
to gli recava nausea, e ripugnanza al palato: e 
se alcuna cosa inghiottiva alle replicate istanze di 
tutti, la sperimentava indigesta, e pesante. Quin- 
di fece più volte richiesta, di esser messo in terra, 
onde restarvi solo a curarsi : ordinando a noi di 
proseguire il viaggio . Noi però, per non perde- 
re la di lui necessaria compagnia , ricusammo sem- 
pre di secondarlo : e così fu curato nel Legno me- 
desimo : nel che si notò da tutti un concorso spe- 
ciale di Dio, per impedire l'indicata separazione 
del Signor Cienfuegos . Poiché nella stessa notte 
dei tre di Novembre si ebbe un improvviso insul- 
to di Libeccio, che avrebbe sommerso il Legno, se 
il Capitano non fosse stato pronto alla manovra 
delle vele : c dopo tant' apparenza di sconvolgimen- 
to, e di chiasso, terminò quella sfuriata di ven- 
to con un principio di calma , la quale andò sem- 
pre crescendo . Per Io che si fece pochissimo cam- 
mino in tutta la notte, e a sommo stento potei*» 
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mo accostarci la mattina dei quattro al gran Pi* 
co di Tenerifla, dove, benché si fosse voluto, non 
ci era permesso di approdare, per deporvi il Si- 
gnor Cienfucgos . 

Io non ho veduto finora un monte più bello, 
e più maestoso di questo . Esso si presenta con 
un aspetto veramente pittoresco , cd imponente. 
La sua prima base è 1’ alta montagna , che costi- 
tuisce quell’isola: c al ripiano della montagna si 
vede sorgere il portentoso monte come una mole 
di eterna durata, e quasi in atteggiamento d’im- 
porre alla maestà istessa del Cielo sovrapposto . 
Giacche comincia egli a sorgere alla sommità del- 
la montagna sopra di una base orbicolare di smi- 
surata periferìa : e decrescendo a poco a poco 
gradatamente, conserva la primitiva sua forma fi- 
no a un terzo dell’altezza. Ivi fa una specie di 
ripresa, e pianta la sua mole su di un’ altra ba- 
se orbicolare alquanto più piccola , come se vo- 
lesse prendere con essa nuovo vigore di forze , 
per salire più in allo, e rendersi nella sua ele- 
vatezza più consolidato, e più stabile con quel- 
la triplice base. Quindi prendendo la forma di un 
gran Cono retto, termina con esso l’ acuminata sua 
punta. Quando noi vi giungemmo, si trovò la me- 
desima tutta coperta di neve ghiacciala , la qua- 
le, investita dai raggi solari nelle ore avanzate del 
giorno, rifletteva una vivida luce, che abbagliava la 
vista, • ci mostrava quella punta come un masso 
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di argento lucente. Noi avemmo tutto il comodo 
di contemplare con pace questo sorprendente spet- 
tacolo dell' industriosa natura . Poiché due gior- 
ni continui fummo trattenuti di rimpetto a quel 
monte dalla calma nojosa, che non permetteva di 
avanzarci , nè di retrocedere in modo alcuno dal 
deviato cammino. 

Tolti i momenti di divertimento col monte, 
nel resto tutti soffrimmo gl’ incomodi della cal- 
ma tra i caldi smaniosi del giorno : ed era il so- 
lo Cionfuegos quello , che per causa di malattia , 
avendo bisogno di quiete , risentiva nella calma i 
giovamenti del riposo . Si aggiunse poi alle sma- 
nie del calore anche un imminente pericolo di per- 
derci fra le attrattive del monte » Poiché dirigen- 
dosi la corrente , ed il moto delle acque verso la co- 
sta dell’ Isola ; gli urti , che ne ricevette il Le- 
gno in tutto il tempo della calma , lo avvicina- 
rono a poco a poco alle radici della montagna , 
la quale pareva , che qual’ altra Sirena ci attraes- 
se a se , per perderci nel recinto di una Secca . 
Quindi per sottrarci da essa , fu d’ uopo , che i 
marinari , legando il Legno alla Lancia , a viva 
forza di remi lo staccassero di li , e lo riconduces- 
sero lontano dalla costa . Questa faticosa mano- 
vra de' marinaj fu quella, che ci salvò da un nau- 
fragio inevitabile: poiché nella stessa sera, dopo 
poche ore che si era staccato il Legno dalla Sec- 
ca, si sollevò all’improvviso una passata d’ im- 
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petnoso Libeccio , il quale doveva spingere il Le- 
gno a ridosso della Secca , e fracassarvelo senza 
speranza di salute . Giacché il Capitano , per pro- 
fittare di ogni respiro di vento , allorché si fos- 
se affacciato , faceva stare il Brigantino con tutte 
le sue vele aperte : per Io che in quell’ improv- 
viso sbocco di furioso Libeccio in direzione della 
Secca , non vi sarebbe stato più tempo di riti- 
rarle , per non urtare su di essa . 

Dopo questo furioso turbine , il Legno potè 
muoversi col poco vento , che vi restò : e fu bor- 
dato con esso intorno a quelle Isole , che una dopo 
l’altra le visitammo quasi tutte. Sono esse in nu- 
mero di dodici conosciute sotto il nome di Cana- 
rie , o di Isole Fortunate , come altri le appel- 
lano : perché si credono le Fortunate di Tolomèo. 
Le principali sono sei , cioè i. L’Isola di Cana- 
ria cosi detta dalia sna Capitale, citta bella, 
ricca , e mercantile , il cui porto è difeso da 
un forte castello . a. L’ Isola della Palma , una 
delle più fertili , scoperta da Alfonso di Lugo , 
la quale ha per Capitale Santa Croce della Pal- 
ma , citta fornita di un porto , assai frequenta- 
to . 3. L' Isola di Gomera cosi detta dalla sua 
Capitale scoperta da Ferdinando Peraza Spa- 
gnuolo nel 1/J45 : ed è fertile di biade, di vini, 
e di zuccaro : ha un porlo sicuro , dove soleva- 
no approdare le flotte Spaglinole, che andavano, 
o venivano dall* America , onde provvedersi di vi- 
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veri . 4- L’isola, che dicesi di Forte - Ventura y 
nientissimo peraltro avventurata : giacché subito 
dopo scoperta da Giovanni di Beteancourt Fran- 
cese nel 1 4 1 a v fu abbandonata, per non avervi 
trovato prodotti utili al commercio. 5. L’Isola del 
Ferro , la più occidentale di tutte le Canarie, sco- 
perta dal Peraza nel 1 44 ^ , rinomata per il pri- 
mo Meridiano , che fissarono in essa i Francesi , 
seguili in ciò da quasi tutti i Geografi : in essa 
non si trovano citta , ne’ paesi di considerazione r 
e corrisponde quasi in tutto alla durezza dei suo 
nome. La sesta é L’Isola di Teneriffa , la più gran- 
de, e la più fertile di tutte le Canarie . Fu es- 
sa scoperta da Alfonso di Lugo Spagnuolo nei 
i4qG, e si è resa in seguito famosissima per il suo 
gran monte Pico”, dove gli Olandesi fanno passa- 
re il loro primo Meridiano . Questa Isola consi- 
ste in una lunga montagna , la quale va da Po- 
nente a Levante . La punta estrema verso Ponen- 
te é tutta scogliosa , ed incolta , In vicinanza per- 
altro alle falde di Pico , cominciano a trovarsi 
dei piccoli casali con amenissime campagne , e eoa 
dei paesi piacevoli , a’ quali sovrasta il gran Pi- 
co , seduto maestosamente nel mezzo dell’ Isola , 
come 1’ augusto Sovrano di tutti quei luoghi . L’ag- 
gradevole veduta della ridente campagna coi suoi 
paesetti , e villaggi va fin presso all’ altra puuta 
di Levante . Ivi dalla parte di mezzo giorno re- 
sta la citta di Santa Croce, Capitale di tutta l'I- 
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sola, paese non molto grande, e fornito di un por- 
to mediocre , dove voleva esser trasportato il Sig. 
Cienfnegos . Tutte queste Isole , che unite alle al- 
tre formano come un gruppo al Ponente di Ma- 
rocco , sono appartenenti alla Corona di Spagna, 
la quale le fece distinguere col nome di Canarie , 
dopo che il di lei valorosissimo suddito Pietro 
di Vera scopri la Canaria nel 1 433 , dove fu 
fissata la Sede Vescovile , che sorveglia nello spi- 
rituale a tutti quei Luoghi . 

Alle ore dieci pomeridiane del detto giorno 
cinque , vale a dire due ore prima della mezza 
notte, mentre tutti placidamente dormivamo , fum- 
mo sorpresi dai Corsari della Repubblica di Co- 
lombia , i quali avevano una Fregata con venti 
cannoni , ed una piccola Corvetta sotto il coman- 
do di un Capitano Inglese . Questi prima di avvi- 
cinarsi al nostro Brigantino , diede la voce a qual- 
che distanza da esso per mezzo della tromba , e 
parlò con essa in lingua Inglese col nostro Capi- 
tano, rispondendogli questi nella stessa lingua per 
mezzo di altra tromba . Gli orrori delle tenebre 
nel più cupo silenzio delia notte , c il rimbombo 
della tromba nello sbalordimento del sonno im- 
provvisamente interrotto dallo stridore dell' Idio- 
ma Inglese , il quale , ripercosso nelle cavità del- 
la tromba , formava come un latrato di cani , e il 
balbettamento di un aspro linguaggio alla turca , 
ci destarono pieni di spavento , e di palpiti , sul- 
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I’ incerto incontro di qualche Corsaro Àffricano , 
che fosse venuto a sorprenderci . Mentre le orec- 
chie di ognuno erano tutte intente ad udire il 
temuto fine della cosa , quei Corsari Colombia- 
ni montarono in un piccolo battello , c si accosta- 
rono con esso al nostro Brigantino . Ci vestimmo 
tutti al momento, e presi da un doppio palpito, 
ci disponemmo a ricevere 1* assalto del nemico j 
Il Capitano, ed il suo Ajutante di nazione Spa- 
gnnola salirono a bordo del Legno , e tutti gli 
altri si schierarono di fronte nell’ indicato battel- 
lo . Dopo molte interrogazioni sulla proprietà del 
nostro Legno, sulla provenienza, e sul carico di 
esso : sul numero , nome , e patria di tutti i pas- 
seggicri : e dimandandoci dove eravamo diretti } 
vollero leggere i nostri passaporti , e tutte le al- 
tre carte relative . Quindi , dopo che si furono ac- 
certati , che nulla avevamo di contrabbando circa 
la Repubblica di Colombia ; ritirarono un certi- 
ficato dal nostro Capitano di essere stalo da es- 
si visitato , ed arrestarono il palpito di tutti, col 
dichiararci liberi , ed esenti da qualsivoglia pena- 
le . Noi a questi rari tratti di generosa compi- 
tezza offrimmo loro una bottiglia di vigoroso mo- 
scato : bevuta la quale, li ringraziammo della com- 
pitissima visita : ed eglino augurando a noi una 
felice navigazione fino alle spiagge dell’ America ; 
ci congedammo l’un l'altro : ritirandosi quelli alla 
loro Fregata , e tornando noi ai riposi della notte. 
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Il solo Monsignore dormì sempre tranquilla* 
ruente come uu’ altro Giona a questo nuovo ge- 
nere di tempesta, che era da temersi grandemen- 
te . Mentre altri Corsari della stessa Repubblica di 
Colombia due anni avanti, che fu il 1821 , sor- 
presero un tal Giuseppe Monti Capitano Genove* 
se, il quale- dirigeva un suo piccolo Brigantino, 
clic aveva comprato allora in Buenos-Ayres. Eglino 
dopo di averlo spogliato di tutto il suo carico , con 
dei colpi di cannone mandarono a picco il Briganti- 
no , ed esposero agli eventi della sorte su di una 
spiaggia deserta con un solo sacco di pane , cd 
un barile di acqua tutti i passeggimi col Capita- 
no Genovese , il quale sta tuttavia deplorando nella 
sua patria tra gli effetti di una estrema miseria la 
perdila di quel suo unico Capitale ingiustamente 
sorpreso , e con ingiustizia anche maggiore sac- 
cheggiato , c distrutto. 

Cessato il pericolo de’ Corsari della Colombia, 
uno dei più rispettabili Stati dell’America, e calma- 
to l'animo di tutti, tornammo , come di sopra si 
disse , ad occupare ognuno il proprio letto , per 
passare in esso le altre ore della notte. Non ancora 
si era ripreso il sonno , quando udimmo in un su- 
bito le angustie del Capitano, e del Piloto , i qua- 
li annunziavano una nuova tempestate renne real- 
mente poco dopo , ma fu di breve durata : ed aven- 
dola prevenuta colla pronta manovra delle vele , 
di nulla ci offese . Lasciò peraltro un vento con- 
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trario , die ci obbligò a bordare tutto quel giorno 
tra le indicate Isole del Ferro , di Pico, della Go- 
mera , e di Palma . 

Svanita finalmente anche 1* opposizione del ven- 
to , successe ad esso una calma perfetta , che ci 
tenne sempre chiodati nel medesimo sito , senza po- 
terci muovere di positura dalla sera dei sei fino 
al declinar del giorno seguente . In ultimo , al tra- 
montar del sole , cominciò a spirare un vento pro- 
pizio , col favore del quale , rotta finalmente la cal- 
ma , furono subito spiegate tutte le vele , e colla 
celerità del cammino ci liberammo dalle Canarie , 
dove si era cantato bastantemente . 

Il nostro buon Dio , che mescola sempre con 
provvida mano , c con proporzione benefica le af- 
flizioni , e i contenti , e che tutto dispone, e di- 
rigge al maggior bene dell’ uomo , parve che trat- 
tenuti ci avesse come carcerati, e ristretti con tan- 
ti penosi travagli nel pericoloso recioto delle Ca- 
narie o sia dell’ Isole Fortunate , onde piu aggra- 
devole , e più bello ci comparisse di poi il va- 
sto seno del mare , che andavamo a percorrere. Di 
fatti la mattina dei otto , usciti appena dalle Ca- 
narie , che possouo chiamarsi per noi le Isole Sfor- 
tunate , ci si presentò l’Oceano con un aspetto il 
più delizioso, ed allegro, che possa mai idearsi. 
Giacche noi vi entrammo con un sole ridente il 
quale si vedeva scherzare coll’argentea luce fra 
le tremole onde del sedatissimo letto del mare : 
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e con un vento propizio , che spingendo dolcemen- 
te il Legno , ci faceva camminare colla massima 
posatezza , e fra le aure soavi , le quali miti- 
gando gl’ incomodi del caldo , appagavano piena- 
mente i desiderj dell’ animo , ansiosissimo , dopo le 
passate molestie , dei neccssarj riposi della tran- 
quillità, e della pace. Non può esprimersi per que- 
sto con quali trasporti di contentezza, e di giubilo 
si gustasse da tutti quel nuovo aspetto del ma- 
re , il quale ci si presentava davanti per un im- 
menso tratto di placidissime acque . Ad altro non 
si pensò in tutto quel giorno , se non che ai go- 
dimenti , e ai trastulli dell’ animo , ma senza punto 
ricedere dai giusti limiti di un moderato sollievo . 

Noi , come dissi da principio , avevamo un Cuo- 
co Genovese chiamato Girolamo Passadore , il qua- 
le era un uomo veramente dabbene , di sana mo- 
rale, di buoni costumi , rispettoso , e divoto . Egli 
strapazzato dai suoi domestici , ed angustiato so- 
pra tutto dai patimenti della miseria , veniva in 
America, per procurarsi una fortuna migliore . Non 
ignorava ei punto la sua professione . Era peral- 
tro un poco debole di testa , soffriva spesso il ma- 
reggio , che lo allontanava dalla cucina , e spes- 
so ancora si udiva rammentare con sospiri , e con 
lagrime l’abbandono della moglie, e il suo distac- 
co dalla casa : nel che spendeva molte ore del gior- 
no . Quindi combattuto da siffatti pensieri , ora si 
dimenticava di levitare il pane , ora se lo faceva 
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bruciare , ora lo cavava dal forno mezzo cotto , ed 
ora crudo affatto , e tornava poi a rimpastarlo e 
ricuocerlo nuovamente : e non poche volte finiva 
in tante pizze fritte , che ce le recava più brucia- 
te, che cotte , eoa del zuccaro sopra in (ine della 
mensa . Ora dimenticava^ di adoprare il sale , ed 
ora ne compensava la mancanza di un piatto col- 
1’ altro . Ora gli prendeva di fumo la zuppa , ora 
1' umido , ed ora 1' arrosto . Ma il peggio di tutto 
si era, che ci alimentava spesso di sole patate, 
delle quali aveva caricato un terzo del bastimen- 
to , come se fossero state un capo di mercanzia 
nell' America . Quindi si mangiavano spesso nella 
colazione, e nel pranzo patate a zuppa col bro- 
do di gallina , patate a lesso , patate in umido , 
patate fritte , patate al forno , patate anche ripie- 
ne , o in torta , e patate in mille altre variate ma- 
niere del tutto nuove, e capricciose . In somma di 
tanto ia tanto il nostro Girolamo Passadorc ci pas- 
sava propriamente il cuore . Se uno lo sgridava , egli 
con un placido sorriso ne sopiva l'adiramento, e 
lo strepito . Quando il Capitano se lo chiamava a 
solo , e lo ammoniva acremente sulla gravita delle 
mancanze; egli, senza punto sdegnarsi, udiva sem- 
pre a sangue freddo , e colla massima pace tutta 
l’asprezza delle riprensioni, e dei rimproveri: e 
quindi abbassando gli occhi , e chinando ossequio- 
samente la fronte, col volto tutto mortificato, e di- 
messo rispondeva sempre colla più perfetta tranquil- 
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liti dello spirito queste due sole parole : Sì , Si- 
gnore : approvando cioè e la riprensione , c i co- 
mandi, elle gli venivano dati , per diportarsi meglio 
in appresso. Ma il fatto è, che giunto ('indomani , 
se egli per nostra disgrazia non si era trovato di 
buon estro , il pranzo si rinveniva sempre lo stes- 
so , e delle volte anche più malfatto, e peggiore. 

Un giorno dunque a fine di scuoterlo vera- 
mente per bene , il Capitano lo chiamò alla pre- 
senza di tutti , e gli fece una serissima ripren- 
sione con severità, e con asprezza : alla quale sog- 
giunse tosto, con molta inquietezza anche il pro- 
prietario del Brigantino : lo ti farò fucilare . Al 
che, ri, Signore , rispose placidamente il tranquil- 
lissimo Cuoco : voi lo farete , perchè avete la 
forza : ma poi me ne darete conto . E dopo que- 
sta inettissima risposta , domandò ai riprensori , 
se avevano altro a dirgli, e fatto a tutti un gra- 
ziosissimo inchino , tornò, senza punto scomporsi, 
ai suoi lavori della cucina . 

Non trovandosi pertanto alcuna cosa, che Io 
scuotesse , la mattina dei otto di Novembre , do- 
po di aver bevuto nella colazione del generoso 
moscato tra le somme contentezze dell’ animo, che 
c’inspirava queil’allegra giornata, si ordinò al- cu- 
stode delle armi il Sig. Pietro Barabini , che met- 
tesse fuori tutti i fucili , che aveva : e schierati 
questi da un Iato, e dall’altro della coperta sul- 
l’ estremità della poppa; più per divertimento. 




iGG Storia delie Missioni 

che per altro , fu ordinato al Cuoco , che nel ter- 
mine perentorio di due ore si disponesse a mo- 
rire in sacrificio ai godimenti di quel giorno . 
Questi , che nulla sapeva della burla , e si rammen- 
tava d’ altronde , clic fio dai passati giorni aveva 
ricevuto l’intimo delia sua fucilazione, prese la 
cosa nel serio , e persuaso di esser egli la vitti- 
ma dello sdegno comune , restò quasi cadavere al 
primo annunzio della morte . Gli si leggeva nel 
volto un arresto mortale : le lagrime gli cadeva- 
no a rivi senza movimento di palpebre : e vol- 
gendo nel più cupo silenzio ora ad uno , ora all’al- 
tro compassionevoli sguardi ; dava con essi non 
equivoci segni di un’ anim’ abbattuta per eccesso 
di dolore , quando nelle forti sorprese un interno 
sconcerto opprime il cuore , e più ad esso non 
permette il necessario sollievo della voce , e del 
pianto . Ad un siffatto spettacolo ci levammo tutti 
in piedi , e pregando per lui la bontà d^l Capi- 
tano , onde lo perdonasse per allora , o che ag- 
giornasse almeno la senteuza , per isperimentarne 
l’emenda; cedette egli alle comuni preghiere: e 
nel donargli la vita , fece a Dio il gradito sa- 
crifìcio di una magnanima generosità . Mentre 
,, Van la grandezza, e la clemenza insieme (i). 

„ Chi una vittima gli svena 

,, L’altrui sangue offre al suo Trono: (a) 
Ma chi cede col perdono , 

Dona a lui la volontà • 

Met. (0 U vero Omaggio , c (a) nell’Isacco Parte i. 
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In tutto il giorno dieci la navigazione seguii 
tò ad esser buona, tolta qualche piccola variazio- 
ne di vento , la quale peraltro non fu di alcuna 
conseguenza . Noi la mattina del detto giorno , 
passammo il Tropico di Cancro , ed entrammo nel- 
la Zona Torrida . ' ‘ 

Le Zone 0 fasce , nelle quali s’ immagina di- 
visa tutta la superfìcie della terra , sono cinque : 
due Fredde, due Temperate, e la Zona Torri- 
da. Le due Fredde sono una Settentrionale, che’ 
comincia dal Polo Artico fino al suo Circolo, e 
r altra Meridionale , che comincia dal Polo An- 
tartico fino al Circolo dello stesso nome. Le Zo- 
ne Temperate sono due anch’ esse , una Settentrio- 
nale , che si estende dal Circolo del Polo Artico 
fino al Tropico di Cancro, e l’altra Meridiona- 
le , che dal Circolo del Polo Antartico va fino al 
Tropico di Capricorno . La Zona Torrida è com- 
presa da uno all’ altro Tropico , e si dice Torri- 
da dal verbo Latino torrère , che significa abbru-» 
stolire s giacché le sue terre percosse dai raggi 
diretti , e perpendicolari del Sole , rimarrebbero 
Come abbrustolite da essi , se non fossero refri- 
gerate dalla lunghezza delle notti, dal vento, dal- 
le ruggiade , e dalle piogge frequenti . Le due 
Zone collaterali , ed immediate alla Torrida si di- 
cono Temperate, perché hanno un clima tempe- 
rato , e piacevole , a motivo dei raggi solari , che 
sono sempre obbliqui , ed in giusta distanza' da 
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esse . Si dicono poi Fredde le due Zone Polari, 
perchè hanno i raggi del Sole nella massima ob- 
liquità , e distanza : lo che fa sentire ai loro 
abitanti l’ eccessivo rigore del freddo , che conce- 
pisce l'Atmosfera per la mancanza, e debolezza del 
Sole . Queste due Zone sono di ventitré gradi e 
mezzo 1’ una : quarantatre gradi ha ognuna delle 
Temperate : e quarantasette ne comprende la Zona 
Torrida : che in tutte compongono 180 gradi , 
quanti ne passano da un Polo all’ altro . Il grado 
ordinario è di 63 miglia Italiane , e lfli passi Pa- 
rigini . Nella Latitudine de’ luoghi il grado c sem- 
pre lo stesso : uella Longitudine poi 1’ estensione 
del grado va scemando a misura , che si discosta 
dall’Equatore, per andare verso i Poli. Sull’E- 
quatore soltanto il grado di Longitudine è di 63 
miglia Italiane, e 47 3 passi Parigini, come quel- 
lo della Latitudine . 

I Tropici sono cosi detti dalla voce greca 
Trepo , che significa Ritorno : poiché il Sole giun- 
to ai Tropici , torna sempre verso l’Equatore: 
girando continuameute fra i Tropici, e l'Equato- 
re . Questi Tropici sono due, che si dicono uno 
Tropico di Cancro , e 1’ altro Tropico di Capri- 
corno dal nome delle Costellazioni , alte quali cor- 
rispondono . Ognuno di essi c distante ventitré gra- 
di e mezzo dall’ Equatore , e servono di limite al 
moto annuo del Sole. Il Tropico di Cancro è si- 
tuato nella parte Settentrionale verso il Polo Ar- 
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tico , e addita a noi, che abitiamo 1’ Europa, il 
Solstizio estivo , che è il giorno più lungo dell’ an- 
no . Il Tropico di Capricorno é posto nella par- 
te Meridionale , e ci nota il Solstizio d’ Inverno , 
che è il giorno più breve dell’ anno . 

Ciò posto , tutta la nostra navigazione da un 
Tropico all’ altro fu compita in un mese di tem- 
po , durante il quale , fra i molti disastri si ebbe- 
ro anche delle cose piacevoli . Per esempio, nel 
giorno dieci, quando si entrò nella Zona Torri- 
da , ci divertimmo assai nella caccia , che fa il 
Pesce Cane ai Pesci Volatori . II primo , quando 
invecchia , diviene assai corpulento , e lungo : ed 
ha la bocca larghissima , c munità di doppj den- 
ti acuminati . E’ d’ esso un animale sciocchissimo, 
che si fa prendere assai facilmente . Noi , per esem- 
pio , nel detto giorno ne avevamo tre , che gi- 
ravano intorno al Legno i ed avendo gettato nel 
mezzo di essi un amor, che era un grosso unci- 
no di ferro raccomandato ad una fune , li pren- 
demmo tutti un dopo J’ altro , senza che si muo- 
vessero, o allontanassero punto da quel sito , ad 
onta dei molti sforzi , che si fecero dal primo di 
essi , che fu preso , per non farsi tirare sul basti- 
mento : lo che richiedeva tutta la forza de’ ma- 
rinari . E quando fu preso il secondo , due vol^ 
te si liberò egli co’ suoi sforzi dall’ amo , e due 
volte tornò a farsi prender con esso , finché noa 
ne potette più scappare . I salti , che davano sul- 
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la coperta, e i colpi, che lanciavano colla loro 
coda , facevano fuggir tutti all'intorno . Finalmen- 
te con un’ accetta tagliente scaricata sulla testa 
di ognuno , furono fatti morire : e cosi ne po- 
temmo esaminare tutte le parti . La loro carne 
è bianchissima, e molti marinari la mangiano con 
piacere. Noi peraltro, dopo di averli esamina- 
ti, stimammo meglio di rigettarli nfel mare;jje*- 
chè puzzavano orribilmente . 

I Pesci Volatori hanno molta somiglianza ai 
nostri Merluzzetti, e più ancora ai Jozzi, che so- 
no piccoli pesci di figura cilindrica. Sono essi mo- 
niti di piccole ale , colle quali si sollevano dal 
mare , e volano rasenti le acque per un tratto no- 
tabile, fino a tanto che si mantengono bagnate , 
e flessibili al movimento del volo. Hanno pure nel 
petto certi filamenti glutinosi, come tanti strati suc- 
cessivi di una membrana cartilaginosa, colla qua- 
le , posti su di una mensa, o di un piatto leviga- 
to , vi si afferrano in guisa , che si richiede mol- 
ta forza, per istaccarli. Quando il Pesce Cane l’ in— 
segue, per divorarseli , eglino spaventati volano in 
molta quantità : e spesse volte , atterriti anche più 
fortemente mentre passava il nostro Brigantino , si 
sollevavano a migliaja da tutte le parti di esso , 
ed alcuni veuivano a ricadere sulla coperta , dove 
presi da noi , ne facemmo 1* esame , e ci divertimmo 
molto con essi . Il proprio loro nome è quello di 
E faceti Volanti^ come si chiamano dal Buffon. •» 
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In tatto il di dodici si ebbe buon vento : e la 
sera un’ ora prima , che tramontasse il Sole , fu 
passala l’ Isola del Sale , una delle principali Isole 
di Capo Verde . Questa faceva una bella compar- 
sa sui mare . Presentava essa due Capi , e nove 
montagne tutte disposte in linea retta da Setten- 
trione a Mezzogiorno , toltane una sola , che era 
un poco più indietro delle altre . La montagna ul- 
tima a Settentrione , fatta in forma di un Cono Ret- 
to, è molto sterile di sua natura : ha però una co- 
piosa cava di Sale, che forma il prodotto più valu- 
tabile di tutta quell’ Isola , la quale vi commercia 
coli’ America , ed altrove con molto sno vantaggio. 
Per questa cava o miniera di Sale fu dato un tal 
nome a tutta quell’ Isola . 

Fu passata la notte l’Isola di Buonavista , la 
quale peraltro a noi Don comparve affatto . Una 
miglior vista ci presentarono la mattina dei tredi- 
ci le Isole di Maggio , e di Santjago . La prima è 
piccola , ma piacevole : la secotula poi è la princi- 
pale, e la più rispettabile di tutte le Isole di Capo 
Verde , la quale ha per Capitale Riberia Grande, 
citta bella, e molto popolata, dove risiede un Ve- 
scovo , Q il Viceré del Portogallo , a cui appar- 
tengono tatte quelle Isole . Diconsi esse Isole di 
Capo Verde , perchè restano al Ponente di quel 
celebre Promontorio . Gli antichi le chiamarono con 
diversi nomi . Plinio , per esempio , le chiamò Gor- 
gadas , altri Gorgones , ed altri Hesperides . An- 
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Ionio Noli Genovese dicesi , che le scoprisse nel 
i4(>o: e passarono di poi nelle vicende delle cose 
sotto il dominio de' Portoghesi, i quali peraltro 
non vi ricavano molto profitto , a motivo della loro 
sterilita naturale, e dell’aria malsana, che cagio- 
na agli abitanti più specie di malattie. Sono es- 
se molto numerose : ma fuori delle quattro indica- 
te , alcun’ altra soltanto entra nelle dieci più ri- 
marchevoli . 

In tutto il di tredici il vento era stato re- 
golare : nel quattordici poi cominciò a spirare con 
tanta forza , che si camminavano più di sette mi- 
glia in ogni ora colla massima posatezza: poiché 
spirando il vento tra Libeccio , e il Mezzo-gior- 
no ; investiva esso il Brigantino da un solo lato : 
il miglior impulso , che possa aversi dal vento , 
per camminare celeraraente , e con posatezza . Sul- 
1’ ora di Mezzo-giorno si passò il parallelo del— 
I' Isola di Martinica , che è la più grande delle 
Aatille dette di Barlovento o sia di Sopravvento , 
per distinguerle dalle Antille , che diconsi di Sot- 
tovento . La Martinica è fertilissima di Zuccaro, 
Cacao , Indaco , Cottone , Aloè , e Tabacco , di 
cui si fa molto traffico cogli esteri in Forte San 
Pietro , che è la Capitale di tutta l’ Isola , cit- 
ta molto ben fortificata , e fornita di un porto si- 
curo , e assai frequentalo dagli Europei. In questa 
Capitale risiede il Governatore Generale di tutte 
le Isole spettanti al Re Cristianissimo della nazio- 
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ne Francese . Al parallelo della Martinica avem- 
mo noi la prima passata delle piccole piogge , che 
sogliono cadere quasi ogni giorno sotto la Zona 
Torrida ! ed in particolare in vicinanza della Li- 
nea , compensando cosi la natura 1’ eccessivo calo- 
re , che vi si sperimenta , come altrove si h detto . 

Due grandi divertimenti godemmo noi nella 
navigazione del giorno quattordici . Il primo con- 
sistette nelle immense turme de’ Pesci Volatori^ 
che al passare del Brigantino nel mezzo di essi , si 
sollevavano rasente il mare da tutte le parti del 
medesimo . L’ altro divertimento poi più sorpren- 
dente , e più bello , che solo può vedersi sotto la 
Zona Torrida in vicinanza della Linea nel seno del 
Grande Oceano, o in altro mare consimile, fu il 
vedere di tramontare il Sole da un Emisfero al- 
1’ altro nella nostra visuale . La serata era som- 
mamente ilare, l’atmosfera limpidissimo , sgombra- 
to affatto dalla nebbia , e da ogni altra cosa con- 
simile: il mare era nella massima calma , ed il cie- 
lo tutto chiaro , e sparso qua , e la nello stesso 
tempo di rade nuvole leggierissime , e quasi tras- 
parenti . Ora, percosse queste dai raggi del Sole, 
nel partire che faceva dall’ Emisfero visibile , ed 
investite da tutte le parti nella differente loro 
massa , presentavano all’occhio dell’ osservatore un 
vago spettacolo , che ne sorprendeva la vista . 
Giacche formavano quelle nuvole un variato Oriz- 
zonte , di cui era cinta d' ogn’ intorno la grande 
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-orbita del cielo , che sembrava poggiare sulle ac- 
que tutte sedate , ed azzurre : e tra le nuvole di 
quel vag’Orizzonte , secondo la vivezza maggiore , o 
minore dei raggi solari , e secondo la densità , o 
leggerezza. delle medesime nuvole, si vedeva tralu- 
cere in esse ogni specie di colore di variata vivaci- 
tà , e vaghezza. Uua sola cosa era costante in tutto 
quel vaghissimo Orizzonte , cioè che all'intorno del 
cielo le nuvole più vicine al mare si vedevano di 
un rosso acceso , e le altre lo andavano perdendo 
gradatamente , c cosi variava ne’ loro sfondi la pro- 
miscuità dei colori , e delle diverse unioni di essi . 
Tutto in somma era sorprendente , e piacevole : nè 
può affatto comprendersi , se non che colla sola vi- 
sta degli oggetti nella superfìcie dell’Oceano. 

La forte impressione, che fecero nella facol- 
tà immaginativa le piacevoli idee dell’ indicato spet- 
tacolo , ci destò nell’animo il più vivo piacere per 
lo spazio di più ore . Quindi passammo ai riposi 
della notte , e si dormi tranquillamente da tutti : le- 
vandoci la mattina con un vento , in siffatta gui- 
sa favorevole, e vigoroso, che ci faceva percor- 
rere otto , e più miglia in ogni ora . Tutto il di 
quindici si passò molto bene, e contento, fuori 
di qualche disturbo , che si ebbe la mattina. Giac- 
ché avendo un ragazzo marinajo commesso una cer- 
ta vergognosa mancanza, che egli stesso confessò 
all'accusa, che ne ebbe; il Capitano, ed il Pilo- 
to ordinarono , che si legasse bocconi sopra di un 
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cannone, ed ivi lo fecero battere a rigore. Ecco 
come dai marinari ancora si puniscono certe defor- 
mi mancanze , che avviliscono la natura di un uo- 
mo ragionevole . Piacesse al Cielo , che con altret- 
tanta severità si procedesse da tutti in siffatti tra- 
scorsi giovanili , quando non giovino con essi le 
•piacevoli ammonizioni! S’impedirebbero cosi tan- 
te offese di Dio, e tante cattive abitudini, che de- 
turpano la gioventù , e] la rendono dannosa a se 
■stessa y i ed agii altri: e privano la patria di citta- 
dini vigorosi, e dabbene , de’ quali solo ha bisogno. 

Passato il piccolo disturbo dell’ indicato ga- 
stigo , il quale fu dato la mattina in nostra as- 
senza , mentre si faceva la colazione , riprendem- 
mo tosto la consueta ilarità dell’ animo , che so- 
lo ci cominciò a mancare nel cambiamento del tem- 
po . Giacché nel mare é cosa molto difficile , che 
si abbia una continuazione di vento totalmente pro- 
pizio per un tempo notabile . Di fatti all’ ottimo 
vento del giorno quindici successe la mattina dei 
sedici una specie di calma , per cui si cammina- 
va pochissimo : percorrendo appena due miglia in 
ogni ora , e si penava grandemente da tutti tra 
le smanie dell’ eccessivo caldo in tutte le ore del 
giorno . Solo cominciò a sentirsi un poco di sol- 
lievo al declinare del Sole , come si era sperimen- 
tato anche la mattina nel di lui nascimento . Giac- 
che presentò egli il più vago Orizzonte , che pos- 
sa mai idearsi : mentre trovandoci noi nella mag- 
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gior curvatura del nostro Globo Terrestre in vi- 
cinanza della Linea , e non essendovi vestigio di 
terra in alcuna parte del mare ; 1’ Orizzonte pre- 
sentava all’ intorno un grandioso Emisfero , che 
sembrava poggiare sulle acque, mediante una ba- 
se orbicoiare , la quale compariva come una gran 
fascia lavorata a bassi rilievi di variate nuvolet- 
te . E quando allo spuntare del Sole furono es- 
se illuminate dalla rinascente sua luce in variate 
maniere per la varia distanza, e per la differen- 
te massa , o densità delle stesse , presentarono a 
noi uno spettacolo teatrale di un’ indicibile bellez- 
za . La varietà de’ colori , la vivezza di essi , gli 
sfondi grotteschi , le differenti figure , e la gra- 
dazione ora uniforme e costante , ed ora capric- 
ciosa e bizzarra , sorprendevano propriamente lo 
sguardo di ognuno . Era questo per me uno dei 
più animati spettacoli , che si gustavano nel viag- 
gio di mare in vicinanza della Linea , il contem- 
plare ciofe la nascita , e il tramontare del Sole 
nelle belle giornate . In altri siti del mare distan- 
ti dalla Linea queste vaghe comparse . della sor- 
prendente natura non sono mai tanto maestose , e 
complete , per ciò, che mi asseriva il Capitano pra- 
ticissimo dei mari . 

I godimenti della sera dei sedici, al tramon- 
tare del Sole, ci vennero alquanto funestati nella 
notte seguente . Poiché si sollevò all’ improvviso 
una specie di turbine , il quale ci fece temere del— 
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la sicurezza del Legno. Mentre , atteso il poco ven- 
to della sera , le vele stando tutte spiegate ; non 
v’ era cosa più facile , che o si andasse a picco 
col Brigantino , o che ne rimanessero rotti , e fra- 
cassati gli alberi allo sbocco di quel turbine. Ma 
per grazia di Dio la manovra, e la prontezza dei 
marinaj fu celerissima in tutte le parti del Legno : 
e cosi potè questo salvarsi dal minacciato nau- 
fragio , e noi percorremmo in quella notte , e in 
tutto il giorno diciassette circa dieci miglia in ogni 
ora . Era cosa veramente ammirabile, 1* , osservare 
il nostro Brigantino , che andava come volando 
nella superficie delle acque : ed il godimento era? 
del tutto grande , e completo . Giacché in quel- 
l’ altezza del mare non v’ era luogo a temere di 
quei stranissimi accidenti di occulti scogli , e di 
altri pericoli nascosti, che sogliono incontrarsi nel- 
le carriere , che si fanno in vicinanza della costa , 
o in qualche mare ristretto . 

# Mi narrò di fatti a questo proposito il nostro 
accortissimo Capitano , che anni fa un celebre 
viaggiatore francese , il quale comandava una gros- 
sa Fregata, aveva fatto il giro di tutto il Glo- 
bo Terraqueo : raccogliendo tutto ciò , che potet- 
te trovare di ammirabile , e di raro in quella sua 
lunga navigazione . Or mentre dalle Indie Orien- 
tali tornava egli alle parti australi dell’America, 
carico di rarit'a , e di notizie : e mentre .dal Mar 
Pacifico , montando il formidabile Capo d’ Hoc- 
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nos, era per innoltrarsi nel vasto seno dell’ Ocea- 
no ; fu investito da un vento fortissimo , il quale 

10 rispinse in dietro , e 1’ obbligò ad una preci- 
pitosa carriera . Non trovando egli altro scanso , 
e salvamento di vita ; si diresse ad una delle Iso- 
le Malovine , onde salvarsi nel porto dalla furio- 
sa tempesta . Egli vi entrò a seconda del vento 
con molta celerità , e franchezza : e mentre si cre- 
deva liberato , e sicuro , battè rovinosamente su 
di uno scoglio , che stava occulto nel mezzo , e 
si perdette in esso , dopo di aver trascorso tutto 

11 Globo Terraqueo , ed averne superata un’ infi- 
niti di pericoli . Ecco quanto mai è da compian- 
gersi la nostra misera condizione , la quale nel 
porto stesso ci fa temere della vita * Buono fu 
per quel disgraziato viaggiatore, che trovò come 
Subito salvare se stesso , e gli altri con tutto il 
carico della Fregata . Poiché la stessa tempesta 
aveva fatto approdare in quel porto una nave vuo- 
ta , che si portava a vendere in Buenos-Ayres . 
Questa ricevette a bordo tutto 1* equipaggio , ed 
il carico s e mediante il vistosissimo nolo di sei 
mila scudi romani, andò a depositarlo nella detta 
città, dove alcuni marinaj della Fregata perduta 
entrarono al servizio del nostro Capitano , il qua- 
le partiva allora per Genova . 

Al gagliardissimo vento, che ci fece andar di 
carriera -in tutto il di diciassette , succedette nel- 
la notte seguente , e in tutto il giorno diciolto 
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una calma poco meno che perfetta , la quale ol- 
tre al ritardo del cammino , ci lacera sentire tut- 
to l’eccesso del calore in quella posizione bru- 
ciante del nostro Brigantino in vicinanza della Li- 
nea . Io non trovando riposo nel letto pel soffo- 
camento dell’aria avvampante, e per la puzza mi- 
cidiale, che coll’azione del calore si sprigionava 
dalle acque fetide della sentina ; salii tosto in co- 
perta, ed ivi passai quelle ore smaniose coll’ ot- 
timo nostro Capitano , a parlare seco lui di Astro- 
nomìa, e di Nautica, in occasione delle lucidis- 
sime stelle , e di varj Pianeti , che si vedevano 
risplendere luminosamente nel Cielo in quella lim- 
pidissima notte . 

Mentre , internati con piacere in quei filoso- 
fici discorsi, consumavamo in essi tutte le ore della 
notte, non mancava la Divina Provvidenza di ve- 
gliare in modo speciale sulle nostre persone , on- 
de prontamente liberarci dai patimenti della cal- 
ma . Il debole vento, clic fino a quel punto ci era 
andato mancando , e che quasi sembrava dissipa- 
to , ed estinto , allo spuntare dell’ Alba tornò a 
risorgere aneli’ esso : e dopo alquanti momenti tal- 
mente si accrebbe , che ci vedemmo obbligati ad 
ammainare quasi tutte le vele , e a tenerle cosi 
inoperose , e ristrette tutto il di diciannove , per 
evitare il pericolo di perdere qualche albero , ed 
il Brigantino medesimo alle veementi scosse del 
vento. Nel dì venti tornò nuovamente la calma , e 
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persistette ad affliggerci in tutto il giorno ven- 
tuno . Il caldo era divenuto eccessivamente sma- 
nioso , le puzze della sentina si aumentavano a 
dismisura , e in tutta la coperta , il catrame dei 
Legni , lo spurgo degli animali , e le mefitiche 
esalazioni del sucidumc di essi, si erano rese in 
sommo grado insoffribili . Altro compenso non vi 
era , se non che di starsene sdrajati sotto la co- 
pertura delie vele , o all’ ombra degli alberi : e 
non levarsi da essa , se non che , per vedere il 
piacevolissimo spettacolo, che di tanto in tanto ci 
si presentava nel passaggio dei Calderoni , o sia 
delle Balenottere-Capidolj , come si chiamano dal 
Buffon nella sua Storia Naturale . 

Questi sono pesci di una enorme grandezza t 
come tante piccole Balene, per lo che si dicono an- 
che Balenotti. Sogliono essi vedersi per ordinario 
nel solo tempo della calma: perche allora si riu- 
niscono insieme , ed escono fuori delle acque i Del- 
fini a’ quali fanno eglino una continua caccia, onde 
cibarsi di essi. Tanto gli uhi, che gli altri non 
vanno quasi mai soli: ma si uniscono insieme in 
numerose truppe, i primi per sorprendere, e i se- 
condi per non esser sorpresi. Uno di essi suol far- 
si capo, e come guida degli altri: si mette avan- 
ti di tutti, e un dopo l' altro, o a due a due lo 
seguono iu vicinanza gli altri . Camminano a gran- 
di salti sul mare: i Delfini con celerità, e svel- 
tezza $ slanciandosi sempre col corpo tutto fuori 
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dell’ acque : i Calderoni poi con quella lentezza, 
o torpore , che corrisponde alla loro mole corpu- 
lenta, saltano sempre col corpo mezzo dentro, e 
mezzo fuori delle acque: sbuffando orribilmente, e, 
versando come due fontane di acqua dalle caveruo-, 
se narici. I Calderoni, clic vedemmo noi il giorno 
venti , erano assai numerosi . Es-d marciavano di- 
sposti in lunga fila, saltando un dopo l’ altro, 
ed alcuni in coppia con altri . Il primo , che li, 
guidava, era lungo una' ventina di palmi, ed il, 
sur corpo aveva quattro in cinque palmi di dia- 
metro , che porta la circonferenza di una dozzi- 
na , e più di [ialini: e poco d$ esso differivano gli, 
altri. Da una parte, e dall’altra del Biigantinp ; 
tornò a comparire più volte un siffatto spettaco- 
lo , che formava il più piacevole divertimento . In 
quel giorno vedemmo anche i Delfini inseguiti dai 
Calderoni, e molto prossimi ad esser presi: ma non 
si ebbe poi il piacere di vederli sorprendere : lo. 
clic forma un vero colpo di vista , quanto bello, 
ed aggradevole da una parte, altrettanto tristo, 
e compassionevole dall' altra. Poiché quando i Cal- 
deroni sorprendono un Delfino , gli si schierano 
tutti all’ intorno , chiudendolo nel mezzo di un cir- 
colo , da cui il Delfino non polendo più sortire 
i Calderoni gli si stringono addosso con moto uni- 
forme : lo alFerrano coi morsi da tutte le parti : 
•e in un batter d’ ocelli è divorato il Delfino . Che 
gran di. ilio è quello del più forte anche tra gli stes- 
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si pesci del mare ! Contro di esso non v’ha ragione* 
che regga. Tutto deve cedere alla forza per disgra- 
zia dei viventi anche tra gli stessi animali. Quan- 
do il forte non vuole, sono un puro nulla tutti i 
diritti del debole. Fedro di fatti nell’ aurea rac- 
colta delle rispettàbilissime verità, che ci propo- 
ne a considerare nel suo inestimabile libriccino, 
egli ci narra, che quando il Leone tornò dalla cac- 
cia coi suoi tre compagni , ed ebbe divisa in quat- 
tro parti la preda , se ne prese una per ragione 
di tributo come Leone , che è il Re degli anima- 
li ; quindi si prese la seconda, perchò nella cac- 
cia si era mostrato il più forte: e si prese la ter- 
za , perche era stato anche il più attivo di tut- 
ti . Per appropriarsi poi la quarta , vi pose sopra 
una zampa, c quindi inarcati gli artigli dell’altra* 
arrufando la giubba , digrignando i denti , c di- 
menando sdegnosamente la coda , mise fuori colla 
massima impudenza il diritto del più forte, ed im- 
pose con esso ai tre spaventati compagni , che chi 
voleva quella quarta parte , si facesse avanti a 
guadagnarsela col sangue . Allora chinando la te- 
sta i tre delusi compagni, partirono un dopo l’al- 
tro con molta lentezza : cedendo al soverchiatore 
tutta la preda, senza proferire alcun motto, per non 
esser divorati da esso : e mostrarono con ciò , che 

„ Se il debole, e il potente 
*, In società si uniscono * 
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„ I patti lor finiscono 
,, Con empia infedeltà . 
i, Come il Leon fremente 
n Rapì 1’ intera preda , 

„ Così convien , che ecceda 
„ Tra lor l’improbità (i) . 

Ma questi sono discorsi quanto serj , altret- 
tanto inutili a trattarsi : perchè il diritto del più 
forte è detestabile negli stessi animali , ed il pre- 
sumere di combatterlo a tavolino contro chiunque 
volesse usarlo tra gli uomini , sarebbe un per- 
dimento di tempo . Torniamo al mare . 

In tutto il giorno ventuno seguitò 1’ eccessi- 
vo calore , e la calma : e non solamente non si 
fece cammino, ma fatte le solite osservazioni , al 
tramontare del Sole , trovammo, che l'interna cor- 
rente del mare co’ suoi urti insensibili ci aveva 
portati una mezza lega indietro , senza avveder- 
cene . A questo inaspettato fenomeno cominciam- 
mo tutti a ridere , e nell’ indagarne la cagione f 
ed il modo , c’ introducemmo a parlare di Nau- 
tica , e di Matematica , che n’ c la base fonda- 
mentale , senza di cui solo una lunghissima pra- 
tica può impedire gli sbagli , che con molta faci- 



(i) Siccome 

rsumquam est fìdelii cura potente societas ; 
Sic lotam praedara sola improbità! lidit . 
Fedro llb. i. Fav. 5. 
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lit'a si possono commettere nei ■respettivi calcoli 
Trigonometrici sulle osservazioni , che si fanno nel 
Sole , c nella Luua , per determinare con esattez- 
za la vera posizione , e il cammino di un basti- 
mento in lontananza della costa . 

JMel giorno vculidue , cessata la calma , co- 
minciò a spirare un vento di prora , il quale ci 
obbligò a volgerci indietro , e bordare in direzio- 
ne dell’ Albica , per non perdere il cammino già 
fatto . 11 disturbo , che noi provammo a questo 
vento contrariissimo al nostro destino , dopo di aver 
sofferta tanta calma , ci fu mitigato dal sentire 
dal Sig. D. Pietro Plomer , che il nostro patimen- 
to era un vero nulla in confronto di ciò , che ave- 
vano altri sofferto in quella medesima situazione 
di tre gradi circa in distanza dalla Linea . Egli 
dunque ci raccontò , come fu poi da me veriGca- 
to , che in Montevideo viveva tuttavia un Capi- 
tano , il quale prima della rivoluzione dell’America 
conduceva in essa trenlaquattro Padri Francesca- 
ni della Spagna . Quando furono eglino in distan- 
za di circa tre gradi dalla Linea, si sollevò, dopo 
una lunga calma , un vento di prora cosi veemen- 
te , e diretto , che essendo il Legno uon mollo 
buono , cominciarono ad aprirsene le congiunture 
ai replicati colpi delle onde , c a caricarsi di ac- 
qua . Quando il Capitano si vide ridotto ad un 
pessimo partilo , cacciò la Lancia in mare T e si 
pose iu traccia di un qualche Legno , per Salvar 
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con esso i passeggieri, ed il carico . Egli tardò 
quattro giorni a tornare, ed io questo frattanto 
il suo Legno si cmp'i di acqua fin dal primo gior- 
no , c si annegò. I marinari peraltro, nel mentre 
che il Bastimento si disponeva al naufragio , co- 
gli stessi suoi legni si fabbricarono un ponte, e 
su di esso si cacciarono in mare coi France- 
scani , ed altri passeggieri , che vi erano . Due 
giorni , e due notti andettero eglino disgraziata- 
mente galleggiando sulle fluttuanti acque colla 
morte sempre davanti : ma peraltro senza che al- 
cuno vi perisse . Finalmente nel terzo giorno , non 
essondovi «piasi più speranza di vita a quei tan- 
ti ondeggiamenti del mare , per cui si vedevano 
ora sopra , ed ora sotto delle medesime onde , co- 
minciò a vacillare ad alcuni di essi la mente : e 
al far della sera , crescendo sempre più lo scon- 
volgimento delle onde , c la mancanza del neces- 
sario sostentamento , crebbe loro lo stravolgimen- 
to della mente ,• ed il primo ad impazzirsi fu il 
Cuoco , il quale dicendo queste porole : vado in- 
terra a provvedere da pranzo , saltò dal ponte, 
e non tornò più con il vitto . Lo stesso fecero il 
giorno seguente altri quindici Francescani , lan- 
ciandosi un dopo F altro dal ponte al" mare : co- 
sicché «piando la sera del quarto giorno giunse ivi 
il Capitano con una nave*', che aveva trovata f k 
stento , rinvenne il suo Legno ’ annegato , e sèdi*- 
ci passeggieri , che si erano precipitati un - dopò 
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]’ altro dal ponte . Che terribile situazione è quel- 
la del mare , allorché si mette questo in tempe- 
sta ! Fa d’ uopo in essa di chiedere fervidamen- 
te al Padre dei lumi , che conservi a tutti le for- 
ze dell’ intelletto , e del corpo . Giacche non può 
affatto idearsi da chi non lo ha mai sperimenta- 
to , il senso , che fa ai naviganti , non assuefat- 
ti, il vedersi ora alla cima di un gran monte di 
acque , ed ora come inabbissati , e sepolti al di- 
sotto delle onde . 

Colle bordate , che si fecero il giorno ven- 
tidue , potemmo mantenerci il cammino , che si 
era fatto antecedentemente , e restare nella nostra 
giusta direzione . Non cosi però potette rimediar- 
si alla tempesta , che il Libeccio , nostro nemico 
implacabile , ci sollevò nel giorno ventitré , e nei 
seguenti fino a tutto il venticinque . Nel solo gior- 
no ventisei potemmo riparare il deviamento , che 
si era fatto nei giorni passali : ma dopo una mez- 
za giornata di sollievo , tornammo a combattere la 
sera , e tutta la notte seguente collo stesso Li- 
beccio . Nel giorno ventisette poi sembrava , che 
si fosse scatenato 1’ Inferno , e che il mare faces- 
se gli ultimi sforzi , per impedirci il sospiratissi- 
mo transito della Linea . Dalla mattina alla sera 
si combattè sempre con un vento tanto impetuo- 
so , e contrario , che si dovette togliere la mag- 
gior p^irte delle vele , e ristringere le altre s e 
quindi fortificare gli alberi , onde non cedessero 
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•11’ impeto , e alla violenza del vento. Il mare sta- 
va in un grandissimo sconvolgimento . Da ogni 
parte , quanta si scopriva coll’ occhio , tutto era 
flutti , combattimenti , e spuma . Le onde affron- 
tandosi le une colle altre; si sollevavano a grandi 
altezze , dalle quali ricadendo ad un tratto con 
fremito fragoroso , aprivano il passo alle altre , 
che incontrandosi liberamente, e senza ostacolo an- 
eli’ esse le uno contro le altre nell’ opposto loro 
moto , si ripetevano i combattimenti , e se ne per- 
petuava la durata . Il Brigantino era costretto ad 
aprirsi il passo a viva forza fra una montagna di 
acqua , che gli stava incessantemente davauti : e 
ad ogni spinta , che dava colla ferrata sua pro- 
ra , si dividevano le onde , e nel mezzo di esse 
passava pieno di ardimento , e di orgoglio colla 
maestà delle vele . Quasi un’ intera giornata ci tro- 
vammo cimentati in siffatto spettacolo, il quale, 
non temendo più noi le capricciose stranezze del 
mare , ci era piacevolissimo . Giacché 
„ Al furor d’ avversa sorte 
,, Più non palpita , e non teme 
„ Chi s* avvezza , allor che freme , 

„ Il suo volto a sostener . 
v Scuola son d’ uu’ alma forte 
„ L’ ire sue le più funeste : 

„ Come i nembi , e le tempesta 
„ Son la scuola del nocchier . 

Mct. Temisi. Att. 1 . Se. 3. 
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Mentre sappiamo dall* esperienza , la nostra vera 
maestra , e la più sicura scoria in tutte le cose , che 

,, Non funesta ogni tempesta 

,, Co’ naufragj all’ onde in seno : 

„ Ogni tuono , ogni baleno 
, „ Sempre un fulmine non è . 

Mct. Natale di Giove Scena 5 . 

CAPITOLO V. 

Della navigazione dalla linea 
alle parti delF America. 

_/\ o onta di tanti ostacoli, ed opposizioni, die 
abbiamo di sopra indicate, la sera dei ventiset- 
te, al tramontare del sole, noi passammo il Penèdo 
di San Pietro , uno scoglio deserto , clic sorge con 
sorpresa in quella somma altezza del mare presso la 
Linea Equinoziale, e poco dopo si passò la Li- 
nea medesima. E’ incredibile la festa, e l'allegria * 
clic sogliono fare i marinari , allorché si passa la 
Linea. Uno di essi si vesti da Nettuno col triden- 
te in. mano, e con regio paludamento. I suoi ca- 
pelli erano di un’alga marina increspata a forma 
di maestosa parrucca. Alga gli peudeva dal men- 
to , alga dalla gran fascia lombale , cd alga da 
altre parti del corpo in variate maniere; Due im- 
personati marinari , come due suoi grandi del Re- 
gno , nc decoravano i lati, ed altri molti lo se- 



/ 
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gn ivano d’ appresso i e chi nc era il Ministro ili' 
Stato , eli» la Suprema Guardia del corpo , chi 
T Agente Generale ; chi 1- Offiziale domestico , e 
chi faceva parte del corteggio , e della Corte nel- 
le respettive sue classi . Eglino venivano tutti 
dalla prora , dove si erano vestiti nascostamen- 
te r c di là, senza farsi vedere, chiamarono ad 
alta voce il Capitano del Legno, il quale come 
se si fosse impaurito a quel tuono di voce mae- 
stevolc, e soffocato , rispose tosto con tremoli ac- 
centi . Quindi domandarono d’ onde veniva , chi 
portava , e dove fosse diretto : ed uditene le ri- 
sposte , si diedero a vedere , presentandosi tutti 
insieme dalla parte della prora: ed avanzandosi a 
passo lento , e grave con dei volti , e personale 
imponente; ci si schierarono davanti. Il Supre- 
mo Ministro di Stato seguilo da un suo Segreta- 
rio, che aveva un gran libro sotto del braccio 
sinistro, sedette il primo col nostro Capitano, a 
cui domandò conto del Legno, e di ciascun passeg- 
gierò, il quale non aveva mai transitato la Linea ? 
e tutto registravasi nel gran libro di Nettuno , il 
cui cartone era di alga marina iotessuta con giun- 
chi , e con legami di alga se ne stringevano le 
pagini . Ultimato l’ interrogatorio , c il notamen- 
te di esso, fu imposto dalla Gran Guardia del cor- 
po ad una sua Ordinanza, che accompagnasse l’Of- 
fiziale domestico nella esigenza.. del tributo di chi 
non era mai passato all’ altro Emisfero del Globo 
col transito della Linea. 
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In questa occasione da ognuno ciò che crede r 
e lo mette da se stesso in una borsa , senza che 
vcruuo lo veda. Ma se qualche passeggierò ricu- 
sa di farlo , tutti i ministri di Nettuno lo inve- 
stono con secchie di acqua , e Nettuno stesso lo 
insegne pieno d'indignazione, e di collera col suo 
tridente alla mano. Non v’è luogo di scanso . O- 
gnuno è costretto , o a pagare il tributo , o a farsi 
assassinare coll’ acqua , che gli si scarica addos- 
so . Nè può alcuno salvarsi su gli alberi della nave ; 
perchè i marinaj , che colle secchie in mano vi 
montano a volo, come tanti uccelli, lo raggiungono 
dovunque si trova , e lo flagellano con 1' acqua . 
Quindi è , che chi più , e chi meno tutti danno al- 
cuna cosa : e tra di noi , cominciando dal Vica- 
rio Apostolico , diedero quasi tutti uno scudo , 
anche i più poveri passeggeri t ed il Sig. Cicnfue- 
gos diede per se solo sei colonnati di Spagna» 
Il solo Cuoco fugg'i ad uno degli alberi del Bri- 
gantino , su di cui fu raggiunto : ma lo fece solo 
per compimento della festa, e della straordinaria 
allegria di quel giorno . 

Questa gran festa fu fatta subito dopo il pran- 
zo del giorno ventisette nell’ avvicinarci alla Li- 
nea . Quindi è , che 1’ accrescimento notabile dei 
cibi in quel giorno \ i fumi del generoso vino , che 
si era bevuto ; gl’ incitamenti scambievoli fra tren- 
laquattro passeggicri tutti di bel tempo , e vivaci ; 
il Sole ridente , che ne riscaldava le Jteste i e A 
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mire , die si era calmato in gran parte , ci solle- 
varono gli animi in guisa ^ che tutto era ilarità 
di spirito , tutto sollevamento , e pazzia. E si chiu- 
se la festa con dei giuochi marinareschi : saltan- 
do altri da un luogo all’altro con somma agi- 
lità , e sveltezza : altri mostrando la leggerezza 
del corpo , e la robustezza delle membra , nel con- 
trarre le medesime , e arrotolarsi come in un con- 
cavo di spirale, per passare prima colla testa, e 
poscia col resto del corpo al ridosso di un piccolo 
palo piantato in terra : altri segnalandosi in salire, 
e scendere di carriera le scale, ed altri canapi del 
Brigantino: e noi tutti chi applaudendo ai vincito- 
ri , e chi deridendo i vinti , compimmo cosi il pro- 
lungato divertimento di quella lieta giornata. 

Noi passammo la Liuea nel giorno ventisette 
alle dicci pomeridiane, ossia due ore prima della 
mezza notte : ed é cosa di notabile avvenimen- 
to , ( che il transito della Linea, 0 sia del punto , 
che divide i due Emisferi , per passare dal vecchio 
al nuovo mondo , suol farsi per ordinario con un 
caldo eccessivo, a cagione dei raggi solari , che vi- 
brali ivi a perpendicolo dal Zeuit da pas>eggieri , 
ne infiammano l’atmosfera . Ciò non ostante noi pas- 
sammo quel punto senza molestia alcuna di calore, 
ma molestati bensì da un freddo sensibilissimo . 
Giacché al declinar del giorno ventisette, che era 
stato caldissimo , si sollevò inaspettatamente un im- 
petuoso vento dalla parte del Capo d’Horuos così 




* 
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"rigido , clie la notte dovemmo diiuderci nelle nò- 
stre cuccette : e la mattina dei ventotto il Vicario 
'Apostolico dovè coprirsi col suo ferajuolo di pan- 
ilo , c noi tutti non ci scostammo mai dal Sole, 
onde riscaldarci . Per tre giorni continui ci vedein- 
•no obbligati a stare coi panni d’ inverno , per non 
farci abbattere dal vento freddissimo, che ci mo- 
lestava . Fu ciò una grazia speciale di Dio , per- 
chè ci vedevamo quasi tutti rifiniti dal caldo dei 
'giorni passati , ne’ quali una certa sfogazione pu- 
stolosa , che ci comparve sull’ epidermide, all’ en- 
trare, nella Zona Torrida, ci aveva travagliati ec- 
T.essivaraente con un bruciore in tutte le membra. 
Peraltro passati quei tre giorni , si ravvivò que- 
st’ incomodo per 1’ accens ione del sangue sotto Teo- 
cessi vo calore , e dovemmo soffrirlo fino al tran- 
sito dell’ altro Tropico . 

La sera dei cinque di Dcccmbrc , si passò il 
parallelo dell’ Isola di Sant’ Klena . Quest’ Isola sta 
al decimosesto grado dopo la Linea nel Grande 
Oceano verso il 'Capo Negro nella costa dell’ Af- 
frica . La medesima sarò sempre famosa presso tut- 
ta la posterità , per aver dato il riposo alle ce- 
neri di Napoleone Bonaparte. Questo grande Im- 
poradore , dopo di aver portato le vittoriose sue 
armi in quasi tutta l’Europa, e trionfato delle pri- 
me Potenze di essa , dopo di aver fatto tremare col 
solo suo nome i primi Sovrani della terra , ed es- 
sere stato T ammirazione di tutto il mondo nel— 
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1’ auge della sua fortuna ; abbandonato finalmente 
da Dio , quando cominciò ad abusarsi eccessiva- 
mente del potere , che gli aveva Egli dato , oiule^ 
punisse con moderazione le mancanze del suo po- 
polo , precipitò in un punto dal supremo apice 
della gloria all,’ ignominia della viltà. Poiché-, di- 
menticate le gigantesche idee dcjla pretesa gran- 
dezza dell'animo , e del suo vantalo Eroismo , deppo- 
se vilmente le armi , si ritirò dal desolalo esefci- 
to , abdicò la Corona ,. e il grande Impero della 
Francia: e divenuto il ludibrio della capriccio-, 
sa fortuna , lo scherno de’ suoi adulatoci, e l’ob- 
brobrio di quel mondo, elic lo adorf va poc’anzi, 
qual Nume ; fu costretto a riconfinarsi in San-p. 
t’ Eletta,, ed ivi infelicemente mori . Ecco l'infau- 
sto fine di chi si abusa della felicita della prò-, 
pria fortuna , ed ardisce di, rivolgere contro lo (> 
stesso Dio il potere , che ha da ,$sso ricevuto., f 
Giacche per . volere di Dio , che cosi dispo- 
neva del suo popolo , esercitava Bonpparte il suo 
Dominio, sulla terra : e, nomo mandato da Dio lo 
chiamò ancora il gran Pontefice Pio VII. in una, 
sua allocuzione al Sacro Collegio de’ Cardinali . 
Ma di questo potcr.c abusò eccessivamente Napo-j 
leone contro la Chiesa di Dio, quando osò dj ar—, 
restarne con mano sacrilega il Capo visibile , e 
ne disperse le desolate sue membra , divenute vit- 
tima del più Insano fui ore. Del suo potere abu- , 
so , quando ardi di spogliare gli altari , e 
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pendere la raaestk dei Tempj t e del suo potere 
abusò in fine , quando per eccesso d’ empietà : osò 
di porre la sacrilega bocca contro la persona «tes- 
sa di Dio : proferendo sotto le mitra di Madrid 
quell’ orrenda bestemmia : Nulla può resistere al- 
la mia volontà : e tutto d’ allora in poi resistet- 
te al suo capriccioso volere . Fu respinto dalla 
Moscovia , fu cacciato dalla Spagna , fu espulso 
da tutti i presidj , perdette tutti gli eserciti , e 
tutte le Capitali dell’esterno Dominio , Roma , Na- 
poli, Milano, l’Olanda: c ristretto infelicemente 
tra i legami di un asprissimo carcere , dovè abdi- 
care anche la Corona , e l’Impero, per riservar- 
si all’ ignomìnia dell’ esilio la vita. Ecco come de- 
cade chi ardisce di farsi potente contro il *vero Dio 
tic* potenti. Cosi vien depresso l’orgoglio di cln 
oSa d’ insolentire contro il terribile dei Re, che ne 
ha in mano e il potere , e la vita sene puni- 
sce nelle circostanze il temerario ardimento (i) . 

" Con Dio certamente norr si burla. L’empio 
Antioco perdette anch’egli e il Diadema, e la vi 
ta : perchè abusò del suo potere contro il Tem- 
pio Santo di Dio con mille sacrileghi attentati , 
i quali nel termine infelicissimo de’ suoi giorni lo 
costrinsero àd esclamare inutilmente : ,, ora mi 



(i) Tu icrrihitis , el quis resistei libi? Terribili , et 
ei, qui auferl tpiritum principimi , terribili apud Reges ter- 
, r«e (Psal. j5. t. 8. et i3.-)t 
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rammenta dei mali , che ho fatto in Gerusalemme 
contro il Tempio di Dio„(i). Lo stesso delitto 
atterrò il sacrilego Baldassarre , il quale nel tem- 
po appunto, chesi rideva del Dio vivente, pro- 
fanandone i sacri vasi involati dal Tempio, si vi- 
de scrivere a caratteri grandiosi su l’opposta par- 
te F irrevocabile Decreto del suo total’ esterniimo : 
M ANE , TECHEL , PIIARES (a): vale a dire 
MANE , Dio ha numerato i giorni del tuo Regno , 
e sono compiti : THECEL , sei stato posto nella 
staterà , e sei stato trovato mancante di peso : 
PHARES , il tuo Regno è stato diviso ai Parti , 
e ai Medi . E per tacere di tanti altri , gioverà 
qui di avvertire , che la sola destra dell’ Altissi- 
mo è quella , che può far pompa del suo valore , 
od operare le grandi cose tra noi (3). Essa depri- 
me il superbo , ed esalta l’umile , elio in lei confi- 
da (4): e quando l’empio ardisce di sollevarsi con- 
tro di Dio , allora è tutto finito per lui. ,, Io vidi 
l’empio esaltato , dice il Salmista : mi voltai indie- 
tro , per tornarlo a vedere, ed era stato disperso (5). 

(Il lo quantmn iriluilationem deveni , et in qi:os lin- 
eili? tristit'ae, in qua mine sum ; qui jurundus mm, et 
dilectu? in po' Citale tnoa . Mime veri» reminiscor ma lo runa , 
quuc feci in Jeritialem. (M:ic|iab. lib. I. cap. C. v. 1 1 .) 

( 2 ) Daniel . Cap . 5 . ▼. 2 Ò . 

( 3 ) Drxtera Domini fecit virtnlem . Psal. 117, ▼, 16. 

( 4 ) Dextera Domini exaltavit me: ibidem. 

(5) Vidi irapium ex&luiuro : tramivi , et ecce non crat, 

' * * Psal, 36 . " 
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Apprendiamo da ciò a riconoscere da Dio -ogni 
nostro bene, c a lodarne, e ringraziarne inces- 
santemente . con sincerai di cuore la di lui bene- 
ficenza i Leggete a questo proposito ciò, che della 
potenza di Dio si trova espresso' nella Sacra Scrit- 
tura : specialmente nel sublime Cantico di Mose , 
dopo il transito del Mar-Uosso : nel Salmo settati' 
tcsimo' settimo-, c nel centesimo terzo, clic è ve- 
ramente sublime; c notate con quanta sincerila , 
ed elevatezza di discorso si parla ivi del potere 
di Dio , e come da lui solo si ripetano le grau- 
di imprèse , e le azioni ammirabili dell’ eletto suo 
popolo-. Nhlla dunque 1 attribuisca alcuna a se stes- 
so , ma tutto ripeta dalla potenza di Dio : essen- 
do egli il solo , -che o ! peia le ammirabili cose nel 
mondo (i)‘. E sia di esempio ad ognuno de’ Gran-- 
di uti Antioco , un Baldassarre , un Napoleone 

I . • « 

- >') 1 - ' 

(l) (Jui facil mirabilia magna solus Psal. i35. v. 4- 
ÌT -di di fatti : rrspìci’t terram , et facil Pam tremore : tan- 
gk inomes , et 1 fiuliicant Psal. io3. v. 3a. E quando , per 
notino modo ri' intendere -, ni adira , tutta si scuole la -va- 
sta macellino dell' universo . Commota est , et contremuit 
ferra : fundametlta -monliuifi conturbata sunt, quoniam ira- 
tus est eis . Ascendi! fomus in ira cjus. et ignij a lacie ejus ■ 
exartit: carbones sticcensi sunt ab eo . Inclinavi! coelos , et 
descendil : et caligo sub pedibus ejus . £t ascendit super 
Cherubini, et velavi! : volavit super pennas vcnlorum. Che 
sublimità , e magnificenza d' immagini per indicarci qui 
V onnipotenza di Vici Psal. 17, v. 8. ec. 




Delio Stolto del Celle 197 
onde apprenda, ad esser giusto con tutti, e a non 
abusare giammai del suo potere contro chiunque . 
Imparate , esclamano qui i due primi nostri Poeti : 

„ Imparate , ammoniti , ad esser giusti , 

,, E a non sprezzar gli Dei. Giacchi: niuno 
„ Può alcuna cosa oprar , se li disgusti . 

„ Roma perchè onorò gli Dei di ognuno , 

„ A tutti comandò . Sian sempre onusti 
„ Di vittime gli aitar : poiché di bruno 
„ Roma coprissi iu mille mali involta , 

„ Quando la gloria a’ Numi suoi fu tolta(i). 

Queste fra le altre molte erano le idee , che 
mi si allacciavano alla mente la sera dei cinque nel 
parallelo di Santa Elena : e con esse passai tut- 
ta quella sera , e parte ancora della notte . La 
mattina dei sei ci levammo con un vento total- 
mente felice , per cui favore si faceva molto cam- 
mino . Andammo però soggetti a due incomodi 
rimarchevoli . Sperimentammo cioè un caldo sma* 



( 1 ) Discitc juslitiam, moniti, et non temnere Divos ( 1 ), 
Kam nihil invilii fas quemqtiam fìderc Diyis (a). 

Dii te minorerà quod geris , imperai: 

Rine omne principium; huc refer exilum. 

Rii multa neglccti dederunt 
Heipcriae mala luctuosac (3) . 

Virg- jffneid, (t) lil>. a. (a) , lib. G. (3) Hor. lib. 3. Ode VI. 
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nioso , c si bevve un’ acqua corrotta , c putre- 
fatta in guisa, che nell’ accostarla alle labbra, la 
fetidczza di essa promuoveva il vomito . Un tale 
incomodo suol’ essere inevitabile nel transito del- 
la Linea : poiché sotto la Linea Equinoziale 1’ ac- 
qua dolce da bere prende un color verde , e quin- 
di si corrompe , e marcisce . Peraltro , dopo qual- 
che giorno che si è passata la Linea , avendo l’ av- 
vertenza di stappare le botti , e farne star 1’ ac- 
qua al contatto dell’ aria , ne svapora il puzzo , 
c torna a poco a poco più limpida 7 più leggera, e 
più potabile di prima . Noi dunque per trascuratez- 
za de’ marinaj , che avevano lasciate tutte le botti 
turate , nel terminar quella , che si teneva in uso , 
fummo costretti per più giorni a bere un’ acqua 
verde , tutta corrotta , e marcita con repugnanza 
grande del palato , c dello stomaco . 

Nel primo giorno ognuno la schivava, ma su- 
bentrando quindi la necessita , lutti ne bevemmo 1 
ad onta della ripugnanza , e dell’incomodo . Io nel 
considerare una tal cosa , mi andava persuaden- 
do , che non v’ è incomodità , alla quale non si pos- 
sa l’ uomo accostumare , quando voglia farsi un 
certo dovere , di praticarla. Ed è cosa molto utile , 
e talvolta anche necessaria , a giudizio di tutti gli 
uomini di buon senso , c di gran mondo , lo av- 
vezzarsi ad ogni genere di vita penosa , e allo sta- 
to del bene , c del male, e della stessa fatica, per 
quanto lo comporta la propria salute , e la com- 
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flessione . Giacche ninno può sapere le vicende 
della sua vita : meutre abbiamo veduto a’ tempi no- 
stri y ohe anche le prime famiglie , i più grandi 
Signori, e gli stessi Sovrani si sono, trovati costret- 
ti ad un penoso genere di vita , che non si erano 
mai aspettato : e molti di essi hanno dovuto assog- 
gettarsi anche al travaglio della Meccanica , e del- 
le Arti , per vivere . Oltre di che , quello stesso 
assuefarsi a disimpegnare da se le proprie cose fìu 
•dai primi anni, è un vero capo di felicita : giacche 
l’ uomo c tanto più felice , quanto meno dipende 
da altri nei bisogni della vita.;» Chi inoltre si av r 
vezza ai patimenti , e alla fatica , diviene anche 
più Sano;, e più vigoroso : resiste meglio alle iu** 
temperie de' tempi , e ai disastri : e vive più coi^> 
tento , ed allegro nella floridezza delle forze ni 
tutti gli stati della vita. . . .. t 

Non mancando noi pertanto di simili preven- 
zioni , soliVimmo in pace la nausea dell’ acqua pu- 
trefatta , e marcita, che si andava bevendo : e 
senza risentirne alcun danno , proseguimmo feli- 
cemente il cammiuo : divertendoci in esso con una 
sua curiosissima circostanza . Si crede dai mari- 
na) , che sotto la Linea abbia Nettuno l’Augustis- 
sima Reggia , dove egli risiede , e dove ammini- 
stra il suo vasto Impero del mare . E' questa , se- 
condo il favoloso racconto dei medesimi , una pro- 
fonda grotta , che nell’ Isola de Arènas al per- 
pendicolo della Linea , tu li Peuèdo di Sau i’m- 
• * * / 
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tro , e la costa del Brasile T ha il suo cavernosa 
ingresso . Acutissimi scogli lo muniscono al di fuo- 
ri , e sopra di essi due giganteschi Tritoni danno 
fato alle conche , quando sorte ivi il Sovrano , 
e allorché torna . Mille teschi di mortali estin- 
ti avvisano all'intorno, che a niuno è permesso di 
accostarsi cola : e due spaventevoli Balene , ap- 
piattate poco meno che al secco su due banchi 
di arena , allontanano pure di li gli arditi mo- 
stri del mare , cd ogni altra specie della squamino- 
la schiatta . A un si difficile ingresso corrispondo- 
no in tutto al di dentro le perigliose asprezze del- 
T immensa spelonca , che in ogni suo lato presen- 
ta le terribili bocche di mille altri spaventevoli sot- 
terranei , c spaziose cavità , in mezzo alle quali 
in una più vasta caverna formata di scogli , e di 
rovinosi macigni con lunga alga , che vi pende in- 
torno , si scorge Nettuno maestevolmente seduto in 
-un magnifico Trono, che tra pendoli scogli , ed in- 
cavate rupi fabbricò la natura'. Ila egli in testa 
un ricco diadema di ammirabile lavoro , e tempe- 
stato di gemme . La sinistra h armata di un po- 
deroso Tridente , ed indica colla destra le irre- 
vocabili determinazioni del suo Sovrano volere a 
mille svelti Tritoni, clic da' suoi cenni dipendono 
su di alati destrie, i, i quali ne additano le di- 
sposizioni , e la prontezza . 

Volendo pertanto l'Augusto Sovrano mostrar- 
si a noi in tutta la maestà della pompa , prima 
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die si uscisse dalla Zona Tòrrida , nella quale, 
secondo la favola indicata , fa egli 1’ ordinario pas- 
seggio , sorti dalla descritta sua Reggia , e pre- 
ceduto da’ suoi Tritoni si presentò nella superficie 
delle acque sopra di un magnifico Carro , che sei 
alati destrieri, a cui sventolava sul collo il mor- 
bido crine, lo tiravano a volo sulle placide onde. 
La gelida Tramontana, allo spuntare della vermi- 
glia Aurora, ne avea di già annunziato la maestosa 
sortita con mille spaventevoli muggiti : e quindi , 
al nascere del Sole, strisciando ad immediato con- 
tatto sulle acque , le sconvolse tutte ad un trat- 
to : per lo che le onde , spinte ed incalzate da 
quel turbine impetuoso, si muovevano a grandi mas- 
se le une contro le altre all' intorno delia nostra 
imperterrita Eloysa : e negli opposti incontri ora 
si urtavano, ed ora si battevano di fronte, salen- 
done i cavalloni ad un’eminente altezza. Spezzan- 
dosi altri sul mare, ed altri scaricandosi sul tra- 
vagliatissimo Brigantino , ci obbligavano a fuggi- 
re da un luogo all’altro , per evitarne il pericolo. 
II Vicario Apostolico in una fuga , che prese al- 
1’ avvicinarsi di un’onda, si precipitò per la ripi- 
da scala : e prendendo di fronte una porta nella 
opposta parete , si contuse un pollice , e vi sa- 
rebbe rimasto gelato , se con ambe le mani non 
avesse impedito di piombarvi eolia testa . Si tol- 
sero al momento tutte le vele alla nostra Eloysa , 
e ciò uon ostante , a quel fortissimo impulso del 
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procelloso vento , percorreva la medesima otto in 
nove miglia in ogni ora . Fino a circa il mezzo- 
giorno andò crescendo I’ imperiosissimo Borea , e 
cresceva con esso la velocita del cammino dell’ in- 
trepida Eloysa . Non potev’ alcuno comprende- 
re qual fosse il motivo di quella tanta furia di 
vento , il quale andava sempre rinforzando , senza 
risentirne noi alcun danno , nè imbarazzamelo di 
cammino : cosa veramente ammirabile . Finalmente 
in quella comune perplessità , ed incertezza del- 
le nostre cose , comparve all’ istante Nettuno nel 
suo più luminoso aspetto fra mille Tritoni su di 
alati destrieri : e alla sua prima comparsa tut- 
to si sedò. Disparve la Tramontana, si dissipò 
T offuscamento del mare , ricomparve il Sole , si 
calmarono le onde , e da per tutto notavasi tran- 
quillità, e silenzio. I soli Tritoni dando fiato al- 
le conche , ne facevano echeggiare i vasti spaz} 
dell’Oceano. L’Augustissimo Monarca, fatto un 
piccolo giro a qualche distanza dal Legno , osser- 
vonne i passeggieri , clic stavamo tutti all’ intor- 
no altamente stupefatti , e sorpresi : e quindi 

,, Spronò i destrieri ardili, 

,, Che sbuffando del pari 
,, Da 1’ orgogliose nari 
,, Il più tremendo ardor j 
,, Giva tra i lor nitriti 

„ L' acque lambendo il Cocchio , 

i 
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„ E ci spari da 1’ occhio 
n Qual celere folgòr (i). 

Lasciando da parte questo favoloso racconto , 
il fatto ò , che noi la mattina dei sette combat- 
temmo con reiterate burrasche , nelle quali ebbe a 
perire Monsignore nella surriferita caduta . Com- 
parve un poco di buon tempo circa 1* ora di mez- 
zo-giorno : ma , al far della sera, variato un’ altra 
volta il vento , tornò di nuovo lo sconvolgimen- 
to del mare , che lanciava sul Legno cavalloni di 
acqua con tanta assiduità , e vigore , che ci ve- 
demmo obbligati a chiuderci dentro , e a ferma- 
re ben bene con sbarre di ferro , c con chiodi i 
sportelli delle finestre , e tutti i coperchi del tri- 
plice ingresso , e della luce al di sopra , onde in- 
pedire , eh’ entrasse 1’ acqua al di dentro : e cosi 
per la mancanza dell’ aria respirabile , c per la 
puzza morbosa, ch’esalava dalla sentina, si pas- 
sò una pessima serata , c uua vera notte di pe- 
nosissimo Purgatorio . 

La mattina dei otto ci alzammo col mare in 
calma , per cui motivo si ebbe una giornata assai 
calda , e poco in essa si cammiuò . Per più ore 
ci divertimmo alla caccia del pesce Cane . Di poi , 



(i) At<juc rolli simun» Icribus perlabilur undas . 
Vìrg. j£nei<l. lib. i. 
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al far della sera, mandammo a visitare un Brigan- 
tino , die da molto tempo ci aveva seguiti , e in 
tutta quella giornata ci era stato sempre intor- 
no : facendoci sospettare , che fosse un qualche 
Corsaro , il quale cercasse di sorprenderci . Que- 
sto si trovò , che era un Legno carico di Negri 
dell’ AITrica , i quali si portavano a vendere al Bio 
Janeiro . Che infamila ! Che iniquo commercio fe 
mai questo nel moudo ! Erano condotti quei di- 
sgraziatissimi uomini tutti nudi con un semplice 
straccio , che cingeva loro i lombi , e ne copriva 
le pudende . E perchò non cospirassero contro del 
Capitano , che li conduceva , stavano legati prima 
a due a due , e di poi tutti insieme un dopo l’al- 
tro : con una lunga fune , e cosi rimanevano espo- 
sti nel giorno a tutte le intemperie del tempo, sen- 
za potersi muovere dalla coperta , e dormivano al- 
la rinfusa la notte gli uni sopra degli altri come 
in una mandria di vilissimo bestiame . 

Questo abbominevole commercio tanto con- 
trario alle leggi della umanità , e della giustizia , 
e ai sacri diritti dell' uomo , si rende tanto più 
obbrobrioso , ed iufame , quando si vede eserci- 
talo in paesi colti del popolo cattolico : c non è 
affatto possibile , che possa andare impunita per 
sempre anche sulla terra la sua esecranda malvag- 
git'a . Giacche il profittare dell’ estrema indigenza 
di sventurate persone , onde renderle sempre più 
miserabili , ed infelioi in tutto il tempo della vita ; 
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tender loro delle insidie , per coglierle in esse aD 
l’ impensata ; involarle spietatamente contro il pro- 
prio volere alla liberta loro naturale; ridurle sen- 
ta volerlo alla più barbara schiavitù in un gene- 
re di vita la più deplorabile, ed odiosa; abusa- 
re in somma della misera umanità per la sola cu- 
pidigia del guadagno , e per la ragione del più 
forte , è egli un delitto il più abbominevole , ed 
esecrando. Giacché in esso si dispone degli uomini * 
cóme si farebbe degli animali , e si usurpano co- 
si con sacrilego attentato gl' inviolabili diritti , che 
il solo Dio , come nostro Creatore , e le Supre- 
me Autorità hanno sopra dell’ uomo . E potrà que- 
sto approvarsi dal provvido Autore della umana 
natura ? Potrà mirarsi dall’ uomo compassionevole, 
ed umano senta occhio di abborrimento , e di sde- 
gno? Potranno i colti, e ben sistemati Governi, non 
dico già tollerare questo infamissimo commercio , 
ma non esterminarne al momento ogni sacrilego 
promotore ? 

Una delle lodevoli cose , che rinvenni pra- 
ticata dalla magnanimità de’ Chilcni , è quella ap- 
punto , di aver dato la libertà a lutti i Negri dcl- 
1’ Affrica , che si trovavano schiavi nella loro Re- 
pubblica . Giacche questo per verità può chiamarsi 
con ogni ragione vero amore di libertà , e di per- 
fetta eguaglianza , il ridarla cioè agl’ infelici , che 
ne deplorano la perdita, e cercarla non perse soli , 
perchè è questo un egoismo t ma indistintamente 
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per tutti , senza eccezione di alcuno , quando ne 
sia egli capace. Tutti ebbero in dono dall’Auto- 
re della natura la propria libertà , e tutti perciò 
devono goderne ugualmente nei casi , ne’ quali sia 
loro permesso : quando cioè non si trovino già 
gli uomini di essersi scelto un Capo , e di avere 
( in esso riunito tutti i loro naturali diritti , per- 
chè siano meglio, e senza tumulto amministrati' per 
il pubblico bene : giacche in questo caso non è 
più loro permesso di sottrarsi , o di mutare a ca- 
priccio questo Capo . Mentre la libertà è un do- 
no inestimabile , ma non ha più il diritto di go- 
derne chi vi ha già rinunziato . Quando poi o si 
conservi tuttavia intatta dalla sua origine primi- 
tiva , o si ricuperi in qualche lecita circostanza ; 
allora siccome tutti per ragion di natura hanno 
gli stessi diritti , tutti perciò devono goderne nel- 
la stessa maniera , se non vi è cosa in contrario , 
o per convenzione spontanea , o per volontari de- 
litti , che ne impediscano il godimento. Prosegui- 
te pertanto , o generosi Chileni ad apprezzare i 
naturali diritti di tutti : godete dentro di voi di 
questa magnanima grandezza, la quale vi distingue 
altamente da ogn' altro popolo dell’ America Au- 
strale , e comprova a noi con vostra lode , che 

„ L’ aniirte grandi 

,, A vantaggio di tutti il Cicl produce : (i) 

„ e che delle più grandi 
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,, Meno a ragion si teme : 

,, Van la grandezza, e la clemenza insieme (a) . 

Met. (i) Olimpiade, (a) Il Vero Omaggio. 

Tornando noi intanto al Brigantino dei Ne- 
gri, ci fu detto dal di lai Capitano, clic erava- 
mo distanti non più di 45 miglia dal Capo S. Tom- 
maso , che b nella costa del Brasile a circa venti- 
due gradi di Latitudine meridionale . Questo ina- 
spettato avviso non corrispondeva veramente alle 
nostre osservazioni , secondo le quali dovevamo es- 
sere assai più lontani da quel Capo . Ciò non ostati* 
te , siccome si trattava di pericolare in esso , quin- 
di attribuendo lo sbaglio a qualche errore di cal- 
colo , e alle passate tempeste , clic non ci aveva- 
no sempre permesso , di fare con tutta la necessa- 
ria esattezza le nostre osservazioni Astronomiche sul 
moto del Sole , e della Luna ; credemmo a quell’av- 
viso ripetutoci asseverantemente più volte da quel 
Capitano de’ Negri , e procurammo di subito di- 
scostarci da quella direzione del Capo S. Tomma- 
so , per rimetterci nel diretto cammino . Ma il fat- 
to è , che l’avviso era appoggiato ad un falso sup- 
posto , e noi in vece di rimetterci nel diretto cam- 
mino , deviammo da esso , e ci costò molto tra- 
vaglio il ritornarvi. 

Nella mattina dei nove seguitò la calma fino 
alle ore dieci . Di poi cominciò un vento contra- 
rio , e tutto si pose in confusione , e sconvolgi- 
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mento . I venti agitati dalle loro furie investiva- 
no le onde : ed affrontandosi queste con moti op- 
posti le une contro le altre ; si rompevano , c si 
sollevavano al cielo : e tutto il mare era semina- 
to di cavalloni , e .di spuma . Si accumulavano ta- 
lora come tante montagne avanti del Legno , per 
impedirne il cammino : ma investendole quello col- 
la robusta sua prora , le rompeva per mezzo , e 
vi passava quindi nel seno baldanzoso, ed altero. 
In tutto quel giorno si ebbe lo stesso contra- 
sto . Nel pranzo non si trovava luogo da poter- 
vi sedere con sicurezza . Si versavano i piatti , si 
rovesciavano le scodelle , andavano sotto sopra 
i sedili stessi della mensa , c chi non sapeva reg** 
gersi strettamente unito al suo posto , o era bal- 
zato al pavimento , o spinto con veemenza sul vi- 
cino compagno . Sembravamo in somma tanti bal- 
lerini di teatro , cd altrettanti Comici, i quali ge- 
stivamo con tutte le membra del corpo, senza fer- 
marci giammai , per opporci al moto , e alle ri- 
percosse del Bastimento . In questo stato di cose 
si passò in quel giorno alle otto pomeridiane il 
Tropico di Capricorno ; e si noti , clic un mese 
prima , la mattina cioè dei dieci di Novembre , si 
era passato , come altrove si disse , il Tropico di 
Cancro: talché da un Tropico all’altro s’impie- 
gò da noi un mese intero di tempo , ora discio- 
gliendoci in sudore , ed ora tremando dal freddo 
in quelle tante variazioni di vento nel cammino 
della Zona Torrida tra i detti due Tropici . 
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La notte dei nove , e in tutto il giorno diè» 
ci si soffrirono due incomodi , che ci furono ha» 
stantemente molesti . Uno fu quello del vento con- 
trario , che ci tenne il Legno sempre barcollante & 
foggia di un’agitatissima culla , e l’altro consistet- 
te in un freddo , che nella mattina specialmente ci 
penetrava fino alle midolle con una certa umidita 
disgustosissima . Per questi due incomodi , e per al- 
tre circostanze ancora si pati molto da tutti < Giac- 
che è da sapersi , che essendoci morte in tante tem- 
peste molte galline , e quasi tutte le anitre , le 
quali formavano la massima parte delle nostre 
provvisioni ; erano più giorni, che tutta la bravura 
del nostro Scalco nel pranzo consisteva , in saper 
dividere una , o due piccole pollanche scarne quan- 
to la morte in diciassette persone : riservandone 
sempre per se a furia d’industriosi rifili una quar- 
ta parte almeno * Quindi con dei grossi cofani di 
patate , cotte ogni giorno in differenti maniere , 
si procurava di appagare i forti latrati dello Sto- 
maco , c l’appetito canino delia famelica turba. 
Nei primi giorni si rideva mollo a questa ridicola 
scena : perchè lo Scalco , affine di realizzare quel- 
la divisione della materia all’ infinito contro l’opi- 
nione di tanti Filosofi , che la negano , e la dimo- 
strano impossibile; ora afflava il trinciante, ora 
prendeva altro coltello , ora variava il sito del ta- 
glio , ed ora si ajutava delicatamente anche colle 
Alani : e per nulla perdere , si leccava spesso la 
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punta de’ diti, passandoli colla massima speditez- 
za un dopo 1’ altro sull' estremila della' lingua , 
come un delicato strisciamento di essi su i tasti 
«lei Pian - forte , o del Cembalo : ed intanto di?* 
•scorreva , e guardava attentamente quanti resta- 
vano a contentarsi . Il Cuoco poi , più bravo au- 
rora dello Scalco, con quei. suoi piatti di patate 
cotte in mille portentose maniere , sembrava che 
avesse consumata tutta la sua vita , per disappro- 
vare , ed abbattere collo studio della pratica quel 
grande avvertimento di Orazio , clic pecca 

„ Chi con prodigio variar desia 
„ La cosa, che indivisa, ed uua sia (i). 

Molto dunque in mezzo ai latrati della fame 
si rideva ne’ primi giorni all’aspetto di quella va- 
ga Commedia . Ma quando la fame si rese dam- 
ila , e i latrati dello stomaco divennero intollera- 
bili , cominciammo a mormorare tra noi , e ad 
esternare il nostro malcontento coi rabu (lamenti 
del volto . Furono tosto comprese le nostre inter- 
ne inquietezze , ina vennero anche subitamente pu- 
nite in una maniera , la quale non poteva esse- 
re più penosa , e più bella . 

I Bastimenti sogliono considerarsi come tante 
comunità di rigorosissima osservanza , dove ognu- 

(I) IJui Variale cupi! rem uroHig-aliler unum . 

• Hor. Art. Pveu 
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no deve dipendere ciecamente dagli ordini , e dal- 
le disposizioni del Capitano , non escluso il pro- 
prietario del Bastimento , o del carico . Volendo 
dunque il nostro Capitano , uomo di sommo av- 
vedimento , punire in un modo pulitissimo il rea- 
to delle mormorazioni , e delle comuni lagnanze $ 
rinnovò con noi il supplizio di Tantalo . Egli 
nella colazione del giorno undici fece cuocere al 
forno colla massima delicatezza un iutero prosciut- 
to , messo prima in infusione con del vino , e del 
zuccaro , che lo rendevano gustosissimo t c venne 
in tavola cosi caldo , e fumante , che la sola fra- 
granza de’ suoi vapori avrebbe risvegliato 1’ appe- 
tito ai morti . Laonde ogauno lo guardava cogli 
occhi famelici , e si sentiva un violento impulso 
verso di esso , come quello del ferro ad una mas- 
sa notabile di calamita. Aumentavano poi queste 
nostre mozioni , e l’interno tumulto dello stoma- 
co i tanti piattini , che si vedevano all’ intorno 
della mensa , di alicctte salate sparse di odorife- 
ra menta , di noci , di olive , di fichi , di cap- 
peri , e di teneri cedriuoli in aceto . Il pane era 
tuttavia fumicante , e ben fatto , e contribuiva 
molto anch’esso all’interno travaglio dello stomaco. 

Mentre angustiati dai latrati del ventre , era- 
vamo smaniosi di dar principio ad una colazione 
tanto delicata , e gustosa, che non si era mai avu- 
ta in tutta la passata navigazione ; il Capitano , 
che è sempre il primo a dar principio al pasto , 
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e ne regola per tutti la distribuzione , e le do- 
si , fece passare un pezzo di pane a testa , che 
si divorava cogli occhi per la picciolezza di es- 
so , e per la fame , clic ci rodeva le viscere . Di- 
stribuì quindi ad ognuno due mezze spaccile di 
alice , un piccolo cappero , due olive di numero , 
c 1’ odore del cedriuolo in una picciolissima fet- 
ta di esso sommamente trasparente : cose tutte che 
si divoravano all’ istante in due soli bocconi . Ed 
acciocché il pane ancora , che era la misura di 
altri due scarsi bocconi , non sparisse aneli’ esso 
el momento , se lo mise ognuno sotto le proprie 
narici , e si contentava di sentirne 1’ odore soltan- 
to . Travagliati in tal guisa dagl' impulsi dello sto- 
maco , clic si sentiva venir meno a quei tanti sti- 
moli , e stuzzicamene d’ appetito , mentre guarda- 
vamo tutti con gli occhi immobili, e come impie- 
triti dalla fame il prosciutto , che era nel mezzo 
della tavola, vedemmo che il Capitano separata- 
ne una centesima parte dalia banda più grassa , 
-mandò via il resto , e divise quella picciolissima 
porzione in diciassette persone, le quali ce la, ve- 
demmo sparire dalle mani , senza sentirne il sa- 
pore : e cosi terminò il magnifico apparato di quel- 
la desideratissima colazione, la quale fu un fiero ga- 
stigo , e un sommo tormento per tutti . Giacche 

„ E’ un martirio del ventre 
, „ Rimaner coi denti asciutti , . . 
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,, Che a la vista de* prosciutti 
„ La fragranza stuzzicò : 

„ E lo scorgere in quel mentre 
„ Sulla mensa preparato 
,, Ogni cibo delicato , 

,, Che la gola innamorò (i) . 

Ecco come si puniscono anche nella navi- 
gazione le insubordinazioni di chi deve mantener- 
si soggetto . Noi peraltro riconoscemmo subito il 
proprio fallo , e non più ci lamentammo, per quan- 
ti cofani di patate ci si mettessero davanti , e per 
quanto il Capitano si affaticasse , a far le parti 
più trasparenti , e sottili . Apprenda il Lettore da 
ciò, a non mai lamentarsi contro la forza imponen- 
te , e sia pur sicuro , che potrà essa affliggerlo per 
qualche tempo , ma che cesseranno poi le afflizio- 
ni , e rinascerà finalmente nel suo animo la ilari- 
tà , e la pace. Non lo abbattano le difficoltà, 
nè punto lo sgomenti la ripugnanza , che sentirà 



(i) Noi di tatù restammo più affamati di prima, e par- 
timmo dalla mensa ctJlo stomaco altamente sdegnato , e 
tumultuante, dopo che per tanto tempo si era veduto co- 
stretto ognuno 

„ lratus pariter , jejnnis dentibus acer (») , 

„ Porrectum magno magnimi spectare catino : 

. ,, Et nux ornabat mensam cum duplice tlcu etc. (a) 

Hor. (i) Ep. 2. lib. a. (a) Sai. a. lib. a. 
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forse in se stesso di acquietarsi : perché colla pa- 
zienza tutto si vince , ed egli ne rimarrà solleva- 
to , e contento. Quindi perifrasò saviamente il Met. 

„ Àllor die il ciel s’ imbruna t 
„ Non manchi la speranza 
„ Fra l’ire del destin . 

„ Si stanca la Fortuna, 

,, Resiste la Costanza , 

„ E si trionfa in fin (i) . 

Metastasio Isola Disabitata Se. ultima 

Noi , per esempio , ci vedemmo afflitti tutto 
il giorno undici per le cose indicate , ma poi nel 
giorno dodici tornammo ad essere più allegri , e 
più contenti di prima . Giacche il Capitano per 
la pazienza , e ravvedimento , che vide in ognu- 
no , cominciò a trattarci più discretamente , e ad 
esso si unirono per misericordia di Dio le altre 
cose ancora . Il mare tornò nella massima tran- 
quillità , e l’orizzonte si scorgeva da per tutto lim- 
pidissimo , c bello . Alcuni vapori , che 1” offusca- 
vano dalla parte dell’ Oriente , ci erano di gio- 
vamento anch’ essi ; perché ci'riparavano l’ardo- 
re del Sole . Laonde fu quella per noi una vera 



(i) Dnrtim , sed levius fit pallenti! 
Quidquid corrigere est nefas . 

Hor. FI. Ode ao. , alias 34. 
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mattinata di aggradevole Primavera : e nelle stes- 
se ore più calde del giorno , stando noi qua , e 
là sdraiti sulla coperta , ci sentivamo ristorare dal 
benefico influsso dell’Atmosfera, nel cui ambito 

„ I venticelli dibattendo 1’ ali , 

,, Lusingavano il sonno de’ mortali - 

Noi fino al giorno sedici godemmo di queste 
vere delizie del mare : e le piccole variazioni , che 
vi furono , non si attendevano affatto in mezzo a 
quei godimenti , e a tanti altri piaceri , che pre- 
senta la navigazione nelle belle giornate. Nel gior- 
no sedici poi si combattè dalla mattina alla sera 
col vento ghiacciato del Capo d’Hornos, il qua- 
le ci sconvolse il mare in guisa , clic le sue on- 
de si scaricavano una dopo l'altra sull’ imperter- 
rito Brigantino , come nell’ accalorato assalto di 
un’ ostinata fortezza . Io per fuggire un cavallo- 
ne di acqua, che veniva ad opprimermi, nel men- 
tre che leggeva in un luogo appartato della co- 
perta , caddi rovinosamente , battendo la testa nel- 
lo spigolo di un legno , che doveva fracassarme- 
la . Ma per grazia di Dio non fu cosa morta- 
le . Ne riportai soltanto una grave contusione nel- 
la testa , una escoriazione nel braccio sinistro , ed 
altra escoriazioue con enfiagione notabile in un pie- 
de, il quale seguitò a dolermi per molti mesi . Il 
più che mi spiacque in quella circostanza , fu il 

j5 * 
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vedere , clic uno dei compagni , ai cui piedi io 
caddi , proruppe subito in una forte risata : e sen- 
za muoversi di positura , seguitò a ridere , nel 
mentre che gli altri corsero tutti ad ajutarmi : 
mostrandosi altamente afflitti della mia disgrazia . 
Egli mi disse di poi , clic fu quello un atto pu- 
ramente naturale , ed io per lo spirito di cariti , 
il quale non pensa mai male degli altri , procurai 
di persuadermene : facendogli peraltro riflettere , 
che in generale la cosa è totalmente diversa . Giac- 
ché il ridere nelle altrui piccole disgrazie , può 
esser benissimo un atto naturale nato da leggio- 
rezza di animo per qualche strana circostanza , o 
altra ridicola incidenza : ma il ridere nelle altrui 
disgrazie , le quali si presentano con un caratte- 
re serio , e il proseguire per lungo tempo le ri- 
sa , senza muoversi ad ajutare l’oppresso, sara un 
alto naturale , che nasce da un principio di cru- 
dezza , di egoismo , e di disprezzo in chi si è for- 
mata la pessima natura, di uon sentire i mali de- 
gli altri : e non accorderò giammai , che un animo 
veramente compassionevole , e ben fatto , non pre- 
venuto , e non guastato da’ principj di amor pro- 
prio , nè da odio , o contrarietà verso degli al- 
tri, possa ridere ai mali serj de’ medesimi . Poiché 
la natura sana , ed incorrotta sente questi mali , 
e deve perciò muoversi subito a compatirli , c non 
già a ridersi di essi per quella tendenza naturale , che 
ha ognuno alla conservazione del proprio indivi— 
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duo , la quale fa si , che prenda parie interes- 
sante nei mali , e nelle disgrazie degli altri . Dal 
die condiiudo , che il ridere nelle serie disgrazie 
de’ suoi simili , non può essere affatto un moto del 
tutto innocente , ne proprio di un cuore veramen- 
te compassionevole , e ben fatto . Giacche 

„ Pria la natura ogni diverso affetto 
„ A sentir nell’ interno ci prepara 
,, A norma degli eventi : or da diletto 
„ Ora ci sdegna , o per tristezza amara 
„ Al suol ci prostra: indi gl’interni affetti 
,, Ci fa esternare col favor dei detti ( 1 ) . 

Quindi disse anche il Mct. , che ,, 1’ alma spesso 

, „ Nella spoglia , che informa , \ 

,, I moti suoi si violenta imprime , 
n Che gli affetti di lei la spoglia esprime - 
„ D’ ogni pianta palesa 1’ aspetto 
„ Il difetto , che il tronco nasconde 
„ Per le fronde , dal frutto, 0 dal fior. 
,, Tal d’ un’ alma 1’ affanno sepolto 
,, Si travede in un riso fallace : 

,, Che la pace mal finge nel volto 
,, Chi si sente la guerra nel cor. 

Giuseppe Parte 1 . 



(1) Format enim natura prius nos intns ad omnem 
Fortuuarum habilum . juvat , aul impeliti ad iram , 
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Ma lasciamo queste triste rimembranze : per- 
eti io nulla merito di buono , e vivo d’ altronde 
persuaso , che il trovare cbi ci ami davvero per 
principio di schietta , ed inalterabile amicizia , è 
cosa sommamente difficile - L’ interesse , i rappor- 
ti , le speranze , ed altre mire consimili , che pos- 
sono concepirsi su di una data persona , la fanno 
circondare da tanti falsi amici , i quali non si so- 
no mai sognato di amarla, n'e di volerle quel be- 
ne , che con tanti atti di viltà , e di bassezza le 
manifestano . Ecco lo stile , diceva il Met. de’ fin- 
ti amorosi, e de’simulati amici , che li somigliano t 

Ecco lo stile 

„ De* lusinghieri amanti . Ognun vi chiama 
,, Suo ben , sua vita , e suo tesoro s ognuno 
„ Giura , che a voi pensando , 

• ,, Vaneggia il di , veglia le notti . Han l’arte 
„ Di lagrimar , d’ impallidir . Talvolta 
,, Par , che su gli ocelli vostri 
,, Voglian morir fra gli amorosi affanni : 

,, Guardatevi da lor son tutti inganni . 

,, Più non si trovano „ Che sian costanti , 

,, Tra mille amanti „ E tutti parlano 

,, Sol due bell’ anime , „ Di fedeltà . 



Aut ad Immuni mocrore gravi deducit , et angit : 
Po»t eflert animi motus , interprete lingua-. 

Por. de Arte Poetica. 
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,> E il reo costume „ Di chi ben ama 

n Tanto s'avanza, „ Ormai si chiama 
,, Che la costanza „ Semplicità . 

L’ Olimpiade Atto I. Scena VII. 

La digressione non avrebbe mai fine , se pre- 
sumessi di qui esporre tutte le astuzie degli uomi- 
ni nelle simulate amicizie : essendo loro scopo, di 
far preda in esse per mezzo di dolci parole , e 
di benedizioni, come dice S. Paolo (1), degl’ in- 
nocenti , c dei semplici , i quali sedotti dalle lo- 
ro lusinghevoli maniere , con essi incautamente si 
confidano per quella lealtà , e schiettezza , che li 
caratterizza, e li rende del tutto incapaci di so- 
spettare sinistramente delle intenzioni altrui . La- 
sciata pertanto da parte ogni altra riflessione su 
di ciò , si proseguirà tosto il racconto del viag- 
gio , per indicare al benevolo Lettore le circostan- 
ze , e gli avvenimenti del medesimo . 

Il giorno diciassette si passò quasi senza ven- 
to alcuno , e solo tornò ad affacciarsi il vento del 
Capo d’ Hornos nel giorno diciotto . Ci suscitò es- 



(1) Rogo autem vos, fratrei , ut observetis eoa, qui 
disscntiones , et offendicula , praeter Aoclrinam , quara vos 
didicistis , faciunt , et declinale ab illis . Hujusmodi enim 
Christo Domino nostro non serviunt, sed suo ventri, et 
per dulces sermone» , et benedictiones seducunt corda inr 
nocentiuo». Ep. ad Rom. cap. 16. v. 17. et 18, 
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so una mezza burrasca , e con tanta forza sospin» 
geva il Legno, che percorreva questo circa nove 
miglia in ogni ora. Si godeva veramente assai, nel- 
lo scorgere , con quanta maestà si presentavano le 
onde del mare alla nostra Eloysa, per imbaraz- 
zarne il cammino : c come quésta , facendosi loro 
incontro con tutta la pompa delle sue vele spie- 
gate $ le affrontava, le rompeva per brezzo, e le 
sbaragliava: dividendosi quelle da un lato, e dal- 
l’ altro come due catene di monti , e nel mez- 
zo di essi passava ella orgogliosa , ed altera con 
maest'a sorprendente . Io godeva molto a questo 
spettacolo singolare : e passava dei momenti pia- 
cevoli , nello scorgere , come quelle onde si sfor- 
zavano le une colle altre , per riunirsi, e far fron- 
te al Bastimento , allorché tornava questo ad in- 
vestirle, e dissiparle coll’armata sua prora, per • 
passarvi arditamente nel mezzo . Una cupa valle 
di spuma zampillante , e bianchissima lasciava es- 
so al di dietro : e quanto più altamente tornava- 
no le onde ad accumularsi davanti alla prora , per 
impedirle il passo , tanto più fortemente se ne ri- 
petevano i colpi : e lo spettacolo si rendeva sem- 
pre più grande, e più continuato , e più bello . 
Che raro piacere era egli questo ! Quanto anima- 
to , e sensibile ! 

Ma i grandi piaceri vanno sempre uniti a del- 
le cose afflittive . Noi di fatti , dopo di aver passa- 
ta quasi tutta la notte senza dormire, e col mas- 
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simo incomodo per lo barcollamento del Legno , 
circa il fare del giorno diciannove ad un colpo di 
mare straordinario ci credemmo di esser tatti per- 
duti . Quindi tutta la mattina fu agitatissima , e 
sembrava , che noi dovessimo pericolare nel seno 
dei flutti . Peraltro sul mezzo giorno si calmò il 
vento , ed il mare divenne meno agitato . Yi ri- 
mase però una certa umidita di atmosfera , che ci 
penetrava le midolle. Il Sig. Plomer , e il Capitan 
Copello si maravigliavano assai di quella straor- 
dinaria umidita , atteso che ci trovavamo ivi sot- 
to al Solstizio della State . Io ad onta di tut- 
to ciò proseguiva , senza punto turbarmi , il mio 
studio col Sig. Don Emanuele Donoso , e le lezio- 
ni scambievoli , che ci davamo , egli di lingua Spa- 
gnuola , ed io di lingua Italiana: e terminai in 
quel giorno di tradurre il Telemaco dall’ Italiano 
all' Idioma Spagnuolo . Questo bellissimo Poema 
scritto in prosa ò uno dei più istruttivi in gene*- 
re di bello stile , di Morale , e di sana Politica : 
e bramerei , che ognuno lo leggesse , e rilegges- 
se più volte , per rendersene veramente padrone . 
Troverà in esso i veri piaceri della lettura, e le 
più sode istruzioni nelle tre indicate materie di 
eleganza di stile , di sana Morale , e di accurata 
Politica. Io intanto ho il piacere di rammentare, 
che la giornata dei diciannove fini con una tem- 
pesta , la quale sembrava , che volesse inabissarci 
tutti nel profondo seno del mare : ( uò potette al- 
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cuno dei passcggieri restare in coperta per le on- 
de , che vi si scaricavano sopra . 

In tutto il giorno venti si ebbe lo stesso agi- 
tamento dei mare . Quindi dopo di aver passata 
una notte non molto buona, in vece di trovare qual- 
che ristoro la mattina dei ventuno, come sper&vasi , 
si passò di male in peggio . Poiché dopo la cola- 
zione, quasi tutti sperimentammo dei dolori di vi- 
scere, che ci travagliarono bastantemente: e se ne 
attribuì la causa all’acqua corrotta, e al cattivo 
pane, che era pieno di picciol’ insetti , e di fioritu- 
ra al di dentro , come pure alle patate , che ave- 
vano cominciato a risentire gli effetti della sta- 
gione , e a germogliare in se stesse . Il vento an- 
cora ci fu assai contrario , e la giornata molto 
fredda , benché la corrente del mare ci avesse ri- 
portati indietro in due giorni fin sotto al Sol- 
stizio , dove ci trovavamo il giorno diciannove . Si 
godette peraltro un vagliissim’Orizzonte, al tramon- 
tare del Sole , ed un mare placido in tutto il gior- 
no ventuno . Quindi si scatenò l' Inferno , c tutto 
il venlidue fu per noi il vero giorno del terro- 
re , e dello spavento comune . 

Fin dalla sera avanti si erano veduti intorno 
al nostro Legno alcuni uccelli , che dai marinari 
.Genovesi sono chiamati T'empestosi , o sia uccel- 
li di cattivo augurio , i quali assomigliano molto 
ai nostri falchi , nel qual genere li pone il Buffon : 
cd ha uno il petto bianco , ed anche le penne al 
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di sotto delle ali bianchissime , al di sopra poi so- 
no di variati colori col rossiccio , che prevale & 
tutti . Erano comparsi ancora coi suddetti altri 
piccoli uccelli tutti neri , come una spècie di Ron- 
doni , chiamati dai marinaj Portoghesi Unirne Per- 
se t perchè precedono quasi sempre qualche forte 
burrasca . Ora da questi augelli , e ila altri indi- 
zi dell’ Atmosfera ci avevano predetto il nostro 
Capitano , ed il Piloto , che si andava a soffrire 
una qualche terribile tempesta , come avvenne real- 
mente . Poiché la mattina del detto giorno ven- 
tidue cominciò a sollevarsi un vento cosi impetuo- 
so , che sconvolse tutto il mare in un modo ve- 
ramente spaventevole . Le onde assalivano il no- 
stro Legno da tutte le parti . Non si poteva 
stare in camera , perchè ai colpi del mare era- 
vamo balzati da una parte all’ altra della mede- 
sima con pericolo della vita : nè eravamo sicu- 
, ri in coperta , jlerchè le onde vi si scaricavano 
sopra da tutte le parti . Quindi , stando i mari- 
naj a far colazione , un’ onda portò via da essi 
ogni cosa , cd alcuni si fecero delle contusioni nel 
fuggire. 11 Canonico Mastai, mentre sedevamo tutti 
in giro nella camera comune a recitare il Santo 
Rosario, alla ripercossa di un violento colpo di ma- 
re , fu balzato di peso da una parte all’ altra per 
quanto era largo il Brigantino : e si attribuì ad 
una grazia speciale di Dio , che non prendesse di 
fronte il Padre Arce , che gli era incontro . Il 
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Sig. Don Pietro Plomer fu balzato anch’egli po- 
co dopo , e doveva fracassare il Sig. Cienfuegos, 
che gli stava seduto di riropetto . Ma tutto que- 
sto fu un puro nulla . 

Poiché alle quattro circa del giorno , mentre 
sedevamo tutti a mensa , si vide questa nello scom- 
piglio più volte . Quanto trovavasi sopra di es- 
sa , era rovesciato al pavimento ad ogni scossa del 
Legno . Noi ci sentivamo urtati alle ripercosse 
•delle pareti , a cadere gli uni sopra gli altri con 
pericolo comune : e si mangiava tuttavia , quan- 
do restammo altamente spaventati , c confusi da un 
improvviso schiamazzo , e dalle grida de’ marina), 
che erano in coperta . Io saltai subito in piedi, e 
corsi allo strepito , per informarmi dell’ accaduto : 
c sentii dentro di me un arresto mortale , c come 
gelarmisi il sangue , nel vedert tutte le vele cala- 
te , denudati gli alberi , c il Legno immobile , e 
come arrenato nella prora. Tutti i marinai pian- 
gevano, cd il Capitano gridava ad «ssi : presto , 
la Lancia . Intanto il Piloto forzava il Timone , 
come per sostenere il Legno dalla parte della pop- 
pa , c gli altri marinaj correvano chi qua , e chi 
la tutti sbigottiti , c confusi seoza un determina- 
lo fine nelle mosse . Mi voltai stupidito anch'io, 
c tutto più morto , che vivo alla poppa , dove 
stava la Lancia , e dove erano dirette le mosse 
di tutti: e vidi , (hai vista crudele, che tutto mi 
agghiacciò nelle vene il sangue !) vidi ivi al di so- 
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pra delle acque come tante punte di scogli , su 
i quali credetti spinto , e rotto il nostro immobi- 
le Legno : e che si armasse la Lancia , per fug- 
gire , e salvarsi con essa . Smanioso pertanto di 
salvarmi anch’ io , corsi a prendere il mio cap- 
pottino , onde ripararmi dall’ acqua , che cadeva 
dirottamente , e fuggire colla Lancia . Ma mentre 
cosi smaniava , mi avvidi , che il Capo de’ ma- 
rina) Paolino Canassa , stando a sondare sulla pro- 
ra , colpito da un’ onda , si era precipitato al ma- 
re : e trasportato dalla corrente , erasi già distac- 
cato da noi per un terzo di miglio . Nulla lo ave- 
vano giovato a salvarlo un gallinajo , che gli fu 
subito gettato, un lungo mastello , il casotto dei 
cani , ed altri legni : perché come li afferrava, si 
voltavano sotto sopra , e lo riportavano al fon- 
do.: e questi legni, che galleggiavano sulle ac- 
que , erano ciò che sembrava a me punte di sco- 
gli nella confusione delle cose . 

Si vide rinnovata in quel punto la confusio- 
ne degl’ idiomi , come nella Torre di Babele . Io, 
ed altri , i quali sedevamo a mensa , udimmo gri- 
dare dalla coperta in lingua Spagnuola : Tierra , 
Tierra : e cosi era realmente ; poiché la terra au- 
guravano alcuni marina) al disgraziato naufragan- 
te. Cicnfuegos , ed altri udirono gridare : Guerra , 
Guerra : e credettero , che il Brigantino fosse sta- 
to assalito dai Corsari . Quindi é , che siccome il 
Canonico Mestai , nel vedere dalla finestra della 
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camera il naufragante trasportato dalla corrente , 
gridava : Dio mio , Dio mio ; il medesimo Cien- 
fuegos udiva nella sua lingua Tiomyo^Tio myo y 
vale a dire Zio mio , Zio mio : e credette , che 
i Corsari avessero ferito un qualche di lui Zio 
marinaro . Altri credevano arrenato il Legno , e 
perduta ogni speranza di vita : c quindi con ri- 
petuti atti di pentimento , e di dolore , battendo- 
si il petto , e chiedendosi scambievolmente perdo- 
no di qualche passata mancanza , si disponevano 
a morire . Il Padre Arce poi si figurò , che si 
fosse afferrato un qualche gran pesce coll’ amo , 
e che si andasse a prendere colta Lancia : e co- 
si da vero Religioso , die nulla pensa ai guai del 
mondo , mentre tutti piangevano la funesta sor- 
te della propria vita , egli sperava di dilatare il 
suo ventre con una grossa mangiata di un qualche 
pesce da taglio : onde è pur troppo vero 1 che 

„ Sogna il guerrier le schiere , 

„ Le selve il cacciatore , 

E sogna il mangiatore 
' I pesci in mare . 

Intanto calata la Lancia in mare , tre bravi 
marinaj Genovesi , arrischiando la loro vita , si 
abbandonarono alla discrezione della tempesta , e 
dei flutti , i quali ora mostrandoceli nella loro ci- 
ma , ed ora occultandoli nelle cupe cavità della 
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onde per lo spazio di circa due miglia , permi- 
sero loro alla fine di giungere , dove 1’ infelice 
naufragante stava già già sul punto di abbando- 
narsi, e gli fu molto difficile di salire alla Lan- 
cia con lena veramente affannata . Circa un’ ora 
aveva egli travagliato , combattendo virilmente col 
furore della tempesta , e cogli stimoli della mor- 
te : ed era riuscito in quel suo fiero combattimen- 
to coll’atrocità dei flutti , a potersi denudare , on- 
de rendersi più leggiero , e più attivo , a soste- 
nersi sulle onde. Cosi si potette egli salvare : e die- 
de a noi il grandissimo piacere di riabbracciar- 
lo, e rivederlo nel Brigantino . 

Siccome la tempesta andava sempre crescen- 
do, quindi, al far della sàfa J/si dovettero toglie- 
re tutte le vele, e calare in coperta i respettivi 
travi , che le reggevano a traverso degli alberi , 
per alleggerirli dal peso ; e fu fermato il Brigan- 
tino , durante la notte, per non urtare in qualche 
scoglio , supponendoci vicini alla terra . lo non 
ho mai veduto i marina) in tanto pericolo , come 
quella sera . Giacche veniva una pioggia dirotta , 
il vento mugghiva da tutte le parti , e il Legno 
barcollava in guisa da un lato all' altro , che sem- 
brava andar sottosopra ad ogni inclinazione di es- 
so . Ciò non ostante quei bravissimi giovanotti, 
reggendosi come tanti uccelli sulla punta degli 
alberi alti cento dieci palmi mercantili ; manovra- 
rono lungo tempo con molta franchezza , per iscior- 
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re le vele , e gl’ incrociati travi , che le reggeva- 
no , e calarli tutti in coperta . Quanto interessa 
nel mare il coraggio , e la bravura de’ marinaj * 
•Noi, dopo un ajuto di Dio speciale, siamo ob- 
bligati all’ attivila del nostro Equipaggio della sal- 
vezza delle nostre persone in quella tempestosissi- 
ma navigazione : ed in particolare nella indicata 
tempesta , di cui dissero , di non aver veduta 1’ e- 
guale n'e il nostro Capitano , che si era invecchiato 
nel mare, nè <^L Sig. D. Pietro Plomer , che ave- 
va fatto quattro viaggi dall’ America in Europa, 
nè gli altri marinaj , i quali erano tutti vetera- 
ni : e chi aveva passato il Capo d’ llornos , dii 
quello di Buona Speranza chiamato il tempesto- 
so, chi era stato al zMar Nero, chi ad Arcange- 
lo nella Russia , e chi aveva navigato nelle coste 
del Giappone , e della China. Sembrava, diceva- 
no alcuni dei più vecchi , che si fosse sollevato 
un qualche terremoto di mare , o che una forza 
interna ne sconvolgesse le acque fino dal profon- 
do di esse . Tanto era 1’ agitamento delle onde . 

La notte si passò, come Dio volle, fra il ti- 
more , e la speranza della vita , senza mai dormi- 
re . Ad ogni colpo di mare sembrava, clic il Le- 
gno andasse sottosopra , e chi non si teneva bea 
fermo , era balzato dal letto . Monsignore , che 
io aveva senza alcun riparo davanti , fu costretto 
ad alzarsi, e passare la notte sdrajato al pavi- 
mento della sua camera , dalla quale ci parlammo 
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quasi di continuo , e ci confortavamo a vicenda 
con massime di cristiana pietà , c di rassegnazio- 
ne ai voleri di Dio . Intanto sopravvenuto il gior- 
no , trovammo , clic si era sollevato un Libeccio 
fierissimo . Il pericolo del naufragio era giunto al- 
r estremo , e si presentava in un aspetto il più 
spaventevole , e il più truce , clic non può affat- 
to idearsi , senza vederlo presente . Il Brigantino 
non aveva , che due piccole vele , le quali servi- 
vano solo a conservarne 1’ equilibrio : e nel veder- 
lo cosi denudato, e malconcio, ci si destava nel- 
la mente la trista idea della morte. Che fiero spet- 
tacolo ! Che angosciosa occupazione di cuore nel- 
l’ interno di tutti! Mastai era oppresso da un for- 
te mareggio . Monsignore , ed io non ci eravamo 
ancora seduti in coperta , quando un’ ondata di 
mare ci costrinse., a tornare in camera, c cam- 
biarci fino la camicia . Il Sig. Cicnfnegos , Pio- 
mer , cd altri si chiusero nello loro cuccette, e 
non uscirono da esse , se non che a prendere un 
poco di ristoro nell’ora del pranzo, il quale cou- 
«istette in quel giorno in poco bollito mal cotto, 
e in una cattiva minestra fatta dal Cuoco de’ ma- 
rinai . Poiché il nostro Cuoco comparve in cuci- 
na , sul fare del giorno , ed appena messa a cuo- 
cere la carne per la zuppa , diede un occhiata al- 
l’intorno del mare , e spaventato da esso , corse a 
nascondersi irei più interno del Brigantino , e non 
ricomparve, se non che la mattina del giorno se- 
tti 
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gucnte. Perez, Poiini, ed altri passeggieri si clas- 
serò nel loro camerotto anch’eglino, e non si cu- 
rarono (li mangiire in tutto quel giorno , per non 
vedere lo spavento del mare , che atterriva chiun- 
que . Si ravvisava in esso il terribile aspetto , che 
presenterà il mondo nel suo giorno finale, quan- 
do dovrà scompaginarsi, e confondersi tutto l’or- 
dine delle cose. L’Orizzonte si era perduto affat- 
to , il Brigantino giaceva sempre nel fondo di al- 
te , e spaventevoli montagne di acqua , che lo do- 
minavano da tutte le parti : e quando si scarica- 
vano su di esso , nc facevano tremare ogni lato , 
ed un cupo rimbombo si udiva serpeggiare ncl- 
interno del cavernoso suo seno . Altro nou osser- 
vavasi , fin dove giungeva io sguardo , se non che 
onde , flutti , e montagne di acqua sconvolta , la 
quali, spinte dal vento , si affrontavano insieme: e 
quando cadevano rotte, e fracassate tra loro , sol- 
levavano al ciclo colonne di fumo , il qual’ evapo- 
rava dalla candida spuma , che nc copriva le rovine. 

Per avere un’ idea della posizione del nostro 
Brigantino , particolarmente dalla uotlc dei venti- 
due , in cui cominciarono le furie del Libeccio , 
fino a tutto il giorno ventitré , si figuri il Letto- 
re situato il medesimo Brigantino fra tante mon- 
tagne di acqua , che lo chiudano intorno come nel 
fondo di un pozzo . Le montagne più vicine era- 
no le più basse , e le altre si andavano accumu- 
lando al di dietro di esse una sopra dell’ altra per 
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tmo spazio notabile , talché le più lontane erano 
anche le più alte : e si formava cosi come un va* 
sto cratère , hel cui fpndo rimaneva circondato , e 
sepolto l’ immobile Brigantino da quelle montagne 
di acqua , clic ne avrebbero ricoperto anche le 
punte degli alberi , se si fossero riunite . In que- 
sta lag tinte vole posizione rimaneva il nostro Bri- 
gantino , aspettando con intrepida fermezza gl’im- 
petuosi colpi del mare , i quali con egual forza 
respinti si affrontavano colle montagne di acqua , 
che li seguivano t^e distruggendosi scambievolmen- 
te , lasciavano il mare sparso di cavalloni , e di 
spuma » E poiché rotte , e disciolte le prime on- 
de , seguivano quindi le più prossime , come tan- 
ti altri spaventevoli monti contro T imperturbabile 
Brigantino ; si rinnovava , e si perpetuava in tal 
modo il tristo spettacolo del formidabile combat- 
timento , e crescevano in noi i timori del medesimo. 

In tutto il giorno ventitré si ebbe lo stesso 
spettacolo , il quale la sera si aumentò in guisa , 
che , per salvarci dalle onde del mare dirette pro- 
priamente ad ucciderci , dovemmo ritirarci tutti 
nella camera comune , e far chiudere ogni adito 
al di sopra con sbarre di ferro . Che puzza mi- 
cidiale , e che difficolta di respiro in quel soffo- 
camento di aria ! Che palpiti di cuore in tutta 
quella notte lunghissima 1 Fino alle dieci circa vi 
fu da tutte le parti un ostinato assalto , e un con- 
tinuo scarico di colpi di mare fortissimi , i quali 
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sembravano un fiero cannoneggiamento di un mu- 
nitissimo Forte . 

Dopo le dieci, il mare pominciò a placarsi , e 
noi potemmo riposare alquanto. Peraltro, allo spun- 
tare del giorno ventiquattro , rinforzò il Libeccio , 
e fino alle otto circa avemmo la stessa tempesta 
del giorno antecedente. Di poi migliorò il vento, 
e si potettero aggiungere successivamente al Bri- 
gantino altre quattro vele , all’ aspetto delle qua- 
li,- rinacque la speranza della vita nei cuore di 
tutti . Ricomparve allora il Cuoco , e gli altri , 
che nella precedente mattina si erano nascosti , 
spaventati dal terrore , e dalle furie del mare. Le 
tante burle , clic si diedero a costoro , il vento, 
che andava sempre più migliorando , e le vele , 
che si seguitavano ad accrescere al Brigantino , 
ci sollevarono grandemente. Era di fatti un go- 
dimento reale , lo scorgere come quel nostro Bri- 
gantino , il quale con afllizioue di lutti era stato 
fino allora quasi nudo allatto di traverse, e di 
vele, cominciava a riprendere il suo antico sem- 
biante , e tornava a presentarsi al debellato mare 
con tutta la maestà delle vele in segno della con- 
seguita vittoria . ÌNon poteva darsi nel seno dell'O- 
ceano un piacere più grande , di vederci rinasce- 
re iu un punto la perduta speranza della vita . 
Quel Legno , che poc anzi spogliato delle vele 
affliggeva tutti , c a lutti ricordava la caducità 
de’proprj giorni, quaudo ne fu rivestito, faceva 




Dello Stjto del Culle ' >35 

• a tutti piacere, e a tutti rammentava, che v’ è un 
Dio nel Cielo, il quale veglia sulle umane vicen- 
de , e che ad esso fa d’ uopo ricorrere nei peri- 
gliosi cimenti . Egli, che creò l’uomo dal nulla, 
e gli da moto, vita , e sostanze, sapra anche con- 
servarlo ne’ suoi più grandi pericoli , e farlo vi- 
vere , se vuole . Dio , diceva il Regio Salmista , 
è la mia salute , di chi temerò ? Dio è il protet- 
tore della mia vita, chi potrà sgomentarmi P (i) 
Dio dunque fu quello , che vegliò su di noi 
in quei terribili giorni , e al suo divino soccorso 
dovemmo noi tutta la nostra salvezza . Quindi è , 
che migliorata cosi la nostra posizione , e ripre- 
so bastante coraggio , per celebrare nelle conten- 
tezze , e nell’ allegria del Signore la solennità del 
suo misterioso Nascimento , all'ora delia mezza not- 
te in punto Monsignore celebrò la Santa Messa 
nel miglior modo , che si potette . Poichò era ces- 
sato il furore del vento , e con esso anche la fu- 
ria della tempesta : ma vi restava lo sconvolgi- 
mento delle acque , che suol’ esser sempre più , o 
meno grande , e più , o meno durevole in propor- 
zione della passata tempesta . Or questo movi- 
mento del mare agitava il Legno , e con tanta 
forza scaricava contro di esso frequentissimi col- 
pi , che penava ognuno a sostenersi . Sopravvenu- 
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la la luce , celebrò la Messa anche il Signor Ca- 
nonico Mastai , e di poi il Padre Arce , ed io : e 
cosi fu solennizzata da noi , e da tutta la com- 
pagnia la festa del S. Natale . 

In tutto il giorno ventisei si sperimentò un 
▼ento freddo , che ci faceva credere in vicinanza 
della costa : ond’ è , che la mattina fu gettata la 
sonda , per conoscere il fondo del mare : ma non 
fu rinvenuto. Sicuri pertanto di essere lontani an- 
cora dalla terra , si prosegui liberamente il cam- 
mino . Il divertimento , che in esso ci prendem- 
mo , consistette in fare la caccia ai falchi marini , 
uno dei quali volle farsi prendere ad ogni modo. 
Giacché si presentò esso avanti al Brigantino sot- 
to il tiro del fucile , e gli fu sparato realmente 
più volte , senza mai colpirlo . Egli in vece di fug- 
gire , come è proprio de’ volatili , staccava sem- 
pre un piccolo volo , ed andava a posarsi in al- 
tro luogo anche più comodo , per esser ferito . 
In fine venne a mettersi al di sotto della poppa , 
dove gli fu tirata la Lanciatora, come suol farsi 
ai buoi , ed ai cavalli indomiti , e cosi fu preso , 
e tirato in coperta. Aveva questo una certa so- 
miglianza ai nostri Sparvieri , ma di una presenza 
assai più bella , e veramente imperiosa . Era di 
una enorme grandezza, il collo alto, c pettoru- 
to , la lesta grande , mollo ben fatta , sollevata , 
e maestevolc , munita di un quasi doppio becco 
adunco , e tagliente , e come scannellato al di so- 
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pra ia una maniera bellissima . Le sue grandi ale, 
e tutte le piume erano di un colore rossiccio , e 
di una somma morbidezza . 

Noi ci divertimmo lungo tempo con esso , e 
dopo di averlo cibato di pane , e di carne , che 
la divorava cogli occhi , lo rimettemmo in liber- 
ta , perchè tramandava un puzzo nocivo . Ciò diede 
luogo ad una scena bellissima : mentre invece di 
godere di quella nostra generosità , fece ogni sfor- 
zo , per non profittarne . Poiché tornò subito , a 
presentarsi nello stesso luogo , dove era stato pre- 
so : e siccome il Legno cominciava a ricammina- 
re , egli faceva di lutto , per seguirci . Alcuni cre- 
dettero , che questo falco si fidava tanto di noi , 
senza percepirne il pericolo , per una sua certa 
stupidezza. Io però in vista della sua straordi- 
naria voracità , lo credetti un effetto della gran 
fame , che aveva sofferto nei giorni della passata 
tempesta , e che soffriva forse tuttavia . Giacché 
la fame , fuori del pericolo , che si ha di mori- 
re per essa , non ne fa conoscere alcun altro , me- 
no che non sia il pericolo di una morte egualmen- 
te certa . Ora siccome 1* azzardo del falco , di ac- 
costarsi la prima volta a noi , per nutrirsi , gli 
era riuscito felicemente $ tentava perciò di tornar- 
vi la seconda, senza riflettere, che le seconde pro- 
ve in questi casi non sempre riescono bene : giac- 
che non sempre si trova negli animi altrui la stes- 
sa compassione . Quindi è , che nei casi del bi- 
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.sogno , come piire in qualunque altra circostanza * 

„ A ognun , die ha quanto basta 
„ Altk-o cercar non lice t 
,, Giacché si fa iufeliee , 

„ Se più sperar ei vuò : 

„ E coi desir contrasta 

„ Chi brama i beni altrui , 

„ Nè v’ è ricchezza in lui , 

„ Che soddisfar lo può (i). 

Così scriveva Orazio al suo Lollio , e cosi 
ripeto aneli’ io a chi legge : e proseguendo intan- 
to la nostra navigazione , noi la sera dei ventisei 
tornammo a sondare , e si trovarono 47 braccia di 
acqua con arena nera nel fondo del mare . Si son- 
dò anche nella mezza notte , e furono trovate 13 
braccia di acqua con arena nera più fina della pri- 
ma . Questo notabile decrescimeulo del mare , c la 
variazione dell’ arena erano un segno certo del- 
la nostra vicinanza alla costa del continente . Di 
fatti alle tre ore circa pomeridiane del giorno ven- 
tisette si scoprì la terra , al cui annunzio dato- 
ci da un marinajo , che ne era in guardia sui- 
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la punta di un albero , furono innalzati tanti ev- 
viva , e tante grida di giubilo , clife ne echeggiava 
tutto 1’ aere all’ intorno , come all’ annunzio di una 
sospirata vittoria . Tutti i marinari , e molti dei 
passeggicri ancora, spinti dagl’interni moti del cuo- 
re , si vedevano salire per le moltiplici scale de- 
gli alberi, come tanti uccelli : e giunti anch’e- 
glino alla vista della terra , si raddoppiarono le 
grida della straordinaria allegrezza : e tutto era 
ilarità , e contento . La salutavano coi cappelli , e 
coi berretti alla mano , l’ossequiavano , la bene- 
divano : ed oh tre , e qifàttro volte beati , dice- 
va io loro al di sotto in quegl’ impulsi dei cuo- 
re . Voi già vedete le felici spiagge , clic abbia- 
mo per tanto tempo bramate : voi ne osservate le 
forme : voi già ne godete la deliziosa comparsa : 

,, Oh mille volte fortunati , c mille. „ (i) 

Questi erano i trasporti della gioja comune in 
quei momenti di Paradiso : ed h impossibile af- 
fatto di esprimere in qual maniera esultava ognu- 
no a quell’ aspetto , e vicinanza della terra , do- 
po di averla per tanto tempo sospirata fra mille 
pericoli , e mille disastrose tempeste . Il cuore bal- 
zava nel petto a tutti , e a tutti si leggeva scol- 
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pita negli occhi , c in tutte le fattezze del viso 
la somma consolazione , e l' interna allegrezza defi- 
lo spirito . Questo véro piacere compensò larga- 
mente in quel puuto tutte le passate afflizioni r 
e ci fece dimenticare all’ istante di tutti i mali y 
dei pericoli , e dei patimenti del viaggio . Io non 
auguro ad alcuno la navigazione , perché si coni' 
Latte in essa con un elemento troppo infido , ed 
incostante f il quale non conosce legge , nè pietà 
veruna : ma se mai il mio Lettore avesse a fare 
aneli’ egli un simile viaggio , io auguro ad esso 
di approdare tranquillaifente in terra ; giacché ve- 
drà in quel punto quanto sia inesprimibile il go- 
dimento , e 1’ allegria di vedersela presente , do- 
po di essere andato tanfo lungi da essa fra mil- 
le timori , e mille pericoli di non più rivederla . 

„ Sol può dir che sia contento 
„ Chi penò gran tempo invano r 
„ Dal suo ben chi fu lontano , 

„ E lo torna a riveder « 

,, Si fan dolci in quel momento 
„ E le lagrime e i sospiri : 

„ Le memorie de’ martiri 
Si convertonò in piacer . 

Metastasio , Attilio Reg. Alto i. Se.' 6. 
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